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D.Lgs. 06/02/2007, n. 30 |flFIOT^N. ? M. 2 "\
Attuazione della direttiva 2004/38/CE relativa al diritto dei cittadini dell'Unione e dei loro
familiari di circolare e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri.

DJLgs. 08/01/2007, n. 3
Attuazione della direttiva 2003/109/CE relativa allo status di cittadini di Paesi terzi soggiornanti di
lungo periodo. ' . . . . ;

D.Lgs. 19/11/2007, n. 251
Attuazione della direttiva 2004/83/CE recante norme minime sull'attribuzione, a cittadini di Paesi
terzi o apolidi, delia qualifica del rifugiato o di persona altrimenti bisognosa di protezione
internazionale, nonché norme minime sul contenuto della protezione riconosciuta.

IM GESETZENTWURF NR. S3/XV ERWÀHNTE GESETZESBESTIMMUNGEN

REGIONALGESETZvom 18. Februar2005, Nr. l
Familienpaket und Sowtlvorsorge
Art. 3 . . - . ': ' - . . . - . : . -. 1

Gesetzesvertreteades Dekret vom 6. Februar 2007, Nr. 30
Umsetzung der Richtlinie 2004/38/EG uber das Rechi der Unionsbùrger und ihrer
Familienangehorigen, sich im Hoheitsgebiet der Mifgliedstaatenfrei zu bewegen und aufzuhalten

Gesetzesvertretendes Dekret vom 8. Janner 2007, Nr. 3
Umsetzung der Richtlinie 2003/109/EG betreffend die Rechtsstelliing der langfristig
aufenthaltsberechtìgtenDrittstaatsangehorigen

Geseteesvertretendes Dekret vom 19. November 2007, Nr. 251
Umsetzung der Richtlinie 2004/83/EG ilber Mindestnormenfùr die Anerkennung und den Status
von Drìttstaatsangehorigen oder Staatenlosen als Flùchtlinge oder als Personen, die anderweitig
mternationalen Schutz benotìgen, una iìber den Inhalt des zu gewahrenden Schutzes



LEGGE REGIONALE
18 FEBBRAIO 2005, N. 1

Pacchetto famiglia e previdenza sociale

Omissis

Art. 3
Assegno regionale al nucleo familiare

1. Ai/Alle lavoratori/trici dipendenti, ai/alle
disoccupati/e e agli/alle iscritti/e nelle liste di
mobilità, ai/alle lavoratori/trici autonomi/e
iscntti/e nelle rispettive gestioni speciali
dell'INPS e agli/alle iscritti/e nella gestione
separata, ai/alle liberi/e professionisti/e, a
coloro che non sono iscritti a forme di
previdenza obbligatoria, nonché ai/alle
pensionati/e, residenti da almeno cinque anni
nella regione Trentino-Alto Adige o
coniugati/e con persona in possesso dei
medesimi requisiti, è corrisposto un assegno
regionale al nucleo familiare per i figli "ed
squ'Parati, qualora residenti in regione. In
alternativa ai cinque anni di residenza è
riconosciuta la residenza storica anagrafica
di quindici anni di cui almeno uno
immediatamente antecedente la domanda.2
L'assegno spetta ai/alle cittadini/e
comunitari/ie entro i limiti e secondo i criteri
previsti dalla normativa europea in materia di
coordinamento dei sistemi nazionali di
sicurezza sociale. Con il regolamento di cui
al comma 4 la Giunta regionale può
prevedere ulteriori requisiti per beneficiare
dell'assegno di cui al presente articolo.
L'assegno spetta ad un/una solo/a
richiedente per nucleo in base alla
composizione del nucleo familiare e alla
condizione economica del nucleo stesso.
Non spetta ai/alle componenti degli organi di
amministrazione e controllo delle società e

REGIONALGESETZ
VOM 18. FEBRUAR 2005, NR. 1

Familienpaket und Sozialvorsorge '

Ari. 3
Regionales Familiengeld

(1) Den Arbeitnehmern/innen, den
Arbeitslosen und den in den Mobilitatslisten
eingetragenen Personen, den bei den
jeweiligen Sonderverwaltungen des
NISF/INPS eingetragenen 'selbstandig
Erwerbstatigen, den bei der getrennten
Verwaltung des NISF/INPS eingetragenen
Personen, den Freiberuflern/innen, den
Personen, die nicht den Formen der
obligatorischen Vorsorge beigetreten sind
sowie den Rentnern/innen, die seit
mindestens funf Jahren ihren Wohnsitz in der
Region Trentino-SOdtirol haben oder mit
einer Person verheiratet sind, die diese
Voraussetzungen erfullt, wird fur die Kinder
und diesen gleichgestellten Personen -
sofern sie in der Region wohnhaft sind - das
regionale Familiengeld entrìchtet. Alternativ
zum funfjahrigen Wohnsitz wird der
historische meldeamtliche Wohnsitz von
funfzehn Jahren anerkannt, von denen
wenlgsten eines unmittelbar vor der
Einreichung des Gesuches liegen muss.2
Das Familiengeld steht auBerdem den EU-
BQrgerinnen und -BUrgern in den Grenzen
und gemaB den Kriterien zu, die in den
europaischen Bestimmungen auf dem
Sachgebiet der Koordinierung der nationalen
systeme der sozialen Sicherheit vorgesehen
sind. Mit der Verordnung laut Abs. "4 kann
der Regionalausschuss weitere
Voraussetzungen vorsehen, um in den

In BU 21 febbraio 2005, n. 7, num. Straordinario.
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ai/alle partecipanti a collegi e commissioni.
L'assegno è corrisposto secondo quanto
previsto dall'allegata tabella A).3

2. Nel caso in cui nel nucleo familiare sia
presente un unico genitore rassegno di cui al
comma 1 è corrisposto secondo quanto
previsto dall'allegata tabella B).

3. Nel caso in cui nel nucleo familiare sia

presente almeno un/una figlio/a o
equiparato/a disabile rassegno di cui al
comma 1 è corrisposto secondo quanto
previsto dall'allegata tabella C). Con
regolamento regionale può essere previsto
un aumento dell'assegno non superiore al 30
per cento qualora nel nucleo familiare siano
presenti più figli o equiparati disabili.4

4. La composizione del nucleo familiare, la
definizione di "unico genitore", i figli ed
equiparati, nonché la condizione economica
del nucleo familiare ai fini dell'ottenimento
dell'assegno, nonché ogni altra disposizione
necessaria per l'attuazione delle norme
contenute nel presente articolo, sono stabiliti
con il regolamento regionale di cui al comma
5 dell'articolo 1. Con regolamento regionale,
approvato previa intesa con le Province
autonome di Trento e di Balzano, gli elementi
di riferimento per la valutazione della
condizione economica, inclusa la
composizione del nucleo familiare e i sistemi
di valutazione, possono essere assunti
anche con modalità differenziate, tali da
garantire omogeneità con i sistemi adottati

Genuss des Familiengeldes laut diesem
Artikel zu kommen. Dieses steht nur einem/r
Gesuchstellerln pro Familie zu, und zwar
aufgrund der Zusammensetzung der Familie
und deren wirtschaftlicher Lage. Das
Familiengeld steht den Mitgliedern von
Verwaltungs- und Kontrollorganen von
Gesellschaften sowie den Mitgliedern von
Gremien und Kommissionen nicht zu. Das
Familiengeld wird gemaR der beiliegenden
Tabelle A) entrichtet.3
(2) Bei Alleinerziehenden wird das
Familiengeld laut Absatz 1 gemaB der
beiliegenden Tabelle B) ausgezahlt.

(3) Bei Familien mit mindestens einem
behinderten Kind oder einer diesem
gleichgestellten Person wird das
Familiengeld laut Absatz 1 gemaB der
beiliegenden Tabelle C) entrichtet. Die
Region kann mit eigener Verordnung eine
Erhohung der Zulage von hóchstens 30
Prozent vorsehen, falfs in der Familie
mehrere behinderte Kinder oder diesen
gleichgestellte Personen leben.
(4) Die Zusammensetzung der Familie, der
Begriff ,, Alteinerziehende/r", die Kinder und die
diesen gleichgestellten Personen, sowie die
wirtschaftliche Lage der Familie zwecks
Zuerkennung der Zulage sowie jegliche
weitere Verfugung, die fur die Durchfuhrung
der in diesem Artikel enthaltenen
Bestimmungen erforderlich ist, werden in der
regionalen Verordnung gemaB Absatz 5 des
Artikels 1 definiert. Mit regionaler
Verordnung, die nach Einvernehmen mit den
Autonomen Provinzen Trient und Bozen
genehmigt wird, kónnen die Bezugspunkte
fur die Bewertung der wirtschaftlichen Lage,
einschlieRlich der Zusammensetzung der
Familie und der Bewertungssysteme, auch
mit unterschiedlichen Modalitaten bestimmt

Comma cosi sostituito dall'art. 2, comma 3, lettera a) della legge regionale 8 luglio 2013, n. 4. La
disposizione si applica alle domande per rassegno regionale al nucleo familiare preientate a'decorrere
dall'entrata in vigore della legge regionale 8 luglio 2013, n. 4. (Cfr. art. 3, comma 5 della LR 4/2013).
DerAbsatz wurde durch Art. 2 Abs. 3 Buchst. a) des Regionalgesetzes vom 8. Juli 2013, Nr. 4 ersetzt. Die
Bestimmung^gilt fur die Gesuche um regionales Familiengeld, die ab Inkrafttreten des Reglonalgesetzes
vom 8 Juli 2013, Nr. 4 eingereicht werden (vgl. Art. 3 Abs. 5 des Reglonalgesetzes Nr. 4/2013).
Comma cosi modificato dall'art. 4, comma 11 della legge regionale 23 maggio 2008, n 3. La modifica si
applica alle domande per rassegno regionale al nucteo'famillare relative all'anno 2008'(Cfr. art. 5. comma 1
della LR n. 3/2008). - ~ ------, -... -... -,
DerAbsatz^wurde durch Art. 4 Abs. 11 des Regionalgesetzes vom 23. Mai 2008, Nr. 3 geàndert. Die
Anderung findet auf die Gesuche um GewShrung des regionalen Familiengeldes fOr das Jahr 2008
Anwendung (vgl. den Art. 5 Abs. 1 des Regionalgesetzes Nr. 3/2008).



dalle Province di Trento e di Balzano
nell'ambito delle rispettive politiche sociali.
Le modalità e i termini per la presentazione
delle domande e per l'erogazione degli
assegni sono stabiliti da ciascuna Provincia
autonoma con proprio regolamento. Le
Province possono altresì stabilire che
rassegno venga erogato in tutto o in parte
nella forma di buoni di servizio secondo
criteri e modalità dalle stesse definiti.5

4-bis. L'assegno di cui al presente articolo è
istituito in attuazione dell'articolo 6 del
decreto del Presidente della Repubblica 31
agosto 1972, n. 670 e con riferimento
all'articolo 31 della Costituzione, allo scopo
di integrare, nell'ambito delle competenze
della Regione, la normativa statale vigente in
materia di previdenza e istituire forme di
tutela e sostegno della famiglia nello
svolgimento della sua funzione sociale.
L'assegno di cui al presente articolo è da
intendersi quindi, sin dal momento della sua
istituzione, integrativo dell'assegno al nucleo
familiare previsto dalla legge' 13 maggio
1988, n. 153 (Conversione in legge, con
modificazioni, del decreto-legge 13" marzo
1988, n. 69, recante norme in materia
previdenziale, per il miglioramento delle
gestioni degli enti portuali ed altre
disposizioni urgenti) ed è cumulabile con
eventuali assegni familiari erogati da Istituti
previdenziali. L'assegno regionale spetta in
ogni caso, In presenza dei requisiti richiesti,
anche a coloro che non beneficiano dei
suddetti assegni statali.6

5. Per le finalità di cui al presente articolo
e previsto un onere complessivo annuo di 68

werden, so dass die Einheitlichkeit mit den
von den Autonomen Provinzen Trient und
Bozen im Rahmen der jeweiligen
Sozialpolitik angewandten Systemen
gewahrleistet wird. Die Modalitaten und
Fristen Tur die Einreichung der Gesuche und
fur die Entrichtung der Beitrage werden von
einer Jeden Autonomen Provinz mit eigener
Verordnung festgesetzt. Die Provìnzen
kònnen ferner vorsehen, dass das
Familiengeld ganz oder teilweise in Form von
Dienstgutscheinen nach den von den
Provinzen festgelegten Kriterien und
ModalitSten ausgezahlt wird.5
(4-6/s) Das in diesem Artikel vorgesehene
Familiengeld wird in Durchfuhrung des
Artikels 6 des Dekretes des Prasidenten der
Republik vom 31. August 1972, Nr. 670 und
mit Bezug auf den Artikel 31 der Verfassung
eingefuhrt, um die geltenden staatlichen
Bestimmungen auf dem Sachgebiet der
Vorsorge im Rahmen der Zustandigkeiten
der Region zu erganzen und die Familie in
ihrer sozialen Funktion zu schiitzen und zu
unterstutzen. Das Famitlengeld laut diesem
Artikel versteht sich daher ab dem Zeitpunkt
seiner Einfuhrung als Ergànzung des
Familiengelds gemaB Gesetz vom f3. Mai
1988, Nr. 153 (Umwandlung in Gesetz - mit
Anderungen - des Gesetzesdekrets vom 13.
Marz 1988, Nr. 69 betreffend Bestimmungen
auf dem Sachgebiet der Vorsorge,
Bestimmungen fùr die Verbesserung der
Verwaltung der Hafenkórperschaften und
weitere dringende Bestimmungen) und ist mit
eventuellen Familienzulagen kumulierbar, die
von Vorsorgeanstalten ausgezahlt werden.
Das regionale Familiengeld steht - sofern die
erforderlichen Voraussetzungen erfOllt sind -
auf jeden Fall auch denjenigen zu, die nicht
die genannten staatlichen Zulagen
beziehen.8
(5) Fur die Zwecke laut diesem Artikel wird
eine jahrliche Gesamtausgabe in Hohe von

^oTna ri '',Ttolfira^'''!rt'J. T^a. 4.e,da!'art'1lcommaldeteÌ°^' nn i- L'»ultLmo. tenod°Ìstatoagg;unto^ll'art-2' ^ma'3;Tette, 'a'b) de'ira'leM'e"r^gion"al^'8°l'u'g^
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! dall'entrata In vigore della legge regionale 8 luglio 2013, ~n. 4.'
^r8Abase^rd^dur^rt;ÌAbs;lu ^Art»!4 Abs. °1 d^.Regional9esetzesvom 14- Dezember 2011,
^i^eThert, DJJebte, s?tz. wu?e^rchA^2Abs'3"Buctet'bTd^^^
^13DN.r^4^nz.Tf"gt;-Dle/ndem^^^^^
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S°m.ma"trodott° dan'art'. 3. comma. 1 della legge regionale 18 giugno 2012, n. 3.
Der Absatz wurde durch den Art. 3 Abs. 1 des"Regio?;algesetze^v^m~18" Ju'ni'2012, Nr. 3 hinzugefQgt.



milioni 900 mila euro, comprensivo della
rivalutazione effettuata ai sensi dell'articolo
13, comma 5.

Omissis

68 Millionen 900 Tausend Euro,
einschlieBlich der im Sinne des Artikels 13
Absatz 5 _ vorgenommenen Anpassung,
vorgesehen. . ,

Comma jnodifìcato dall'art. 6, comma 1 della legge regionale 13 dicembre 2012, n. 8 e da ultimo modificato
dall'art. 2, comma 3, lettera c) della legge regionale 8 luglio 2013, n. 4. Tale ultima modifica si aoDlica "~"a
decorrere dall'eserclzio 2014. (Cfr. art. 3, comma 5 della LR 4/2013).
Der Absatz_wurde durch Art. 6 Abs. 1 des Regionalgesetzes vom 13. Dezember 2012, Nr. 8 und zuletzt
d"":-h.Art'_2,. Abs', 3 Buchst c) des_Regionalgesetzes vom 8. Juli 2013, Nr. 4 geandert. Letztgenannte

gilt ab dem Haushaltsjahr2014 (vgl. Art. 3 Abs. 5 des Regionalgesetzes Nr. 4/2013).



TABELLA/TABELLEA)8

NUCLEI FAMILIARI CON ENTRAMBI l GENITORI
(IN CUI NON SONO PRESENTI FIGLI ED EQUIPARATI DISABIL11

FAMILIEN MIT BEIDEN ELTERN
(IN DENEN KEINE KINDER ODER DIESEN GLEICHGESTELLTEN'PERSONEN MIT BEHINDERUNG LEBEN)

Importo complessivo mensile dell'assegno per livello di condizione economica del nucleo familiare e
numero del figli

Monatlicher Gesamtbetrag der Zulage je nach wirtschaftlicher Lage der Familie und Anzahl der Kinder

Condizione economica

Wirtschaftliche tage Numero di figli/Anzahl der Kinder
Figlio unico
Einzelkind

60,00 -   13.479,00
£13. 479, 01 -  16. 342. 00
EJ6, 342, 01 -   19. 206. 00
£19. 206, 01 -
E 22. 128, 01 -

624. 991, 01 -  27. 853, 00

 

30. 820, 01 -  33. 638, 00

 

190, 53

  
173, 82

  
244,56

  
223, 71

 

322, 77

 

298,59

 

157, 12

  
140,42

presenza di altri figli magglorenni / Bei Vorhandensein weiterer volljahrlger Kinder

^^ateteè»8ntata, da^Nm°:c°SLS OStlt,uitada"'art- 2' comma 3. tettera d) della legge regionale 8 luglio^^^S^SS!^0 S^SS%
St>ev'^ mrtr* ̂ teM ̂ rchoAlÌ, Abs-"^hst',d[des Regionalgesetzes vom 8. Juli 2013, Nr. 4
e»reenM. ivg'cAli,LAbt 5,.des-Regionalge?etzes. Nr; 4/2Ò1-3V DÌe°neue!'Tab'elTe giìt"fuI:"dìeu"Ge's^'he'"u^%S^s^^as^"^>^'^ie^^ SSteKr?<3CSe^



TABELLA/TABELLE B)

NUCLEI FAMILIARI CON UN UNICO GENITORE
(IN CUI NON SONO PRESENTI FIGLI ED EQUIPARATI DISABILI)

FAMILIEN MIT NLfR EINEM ELTERNTEIL
(IN DENEN KEINE KINDER ODER DIESEN GLEICHGESTELLTEN PERSONEN MIT BEHINDERUNG LEBEN)

Importo complessivo mensile dell'assegno per livello di condizione economica del nucleo familiare e numero dei figli
Monatllcher Gesamtbetrag der Zulage je nach wirtschaftlicher Lage der Familie und Anzahl der Kinder

Condizione economica

Wirtschaftliche Lago Numero di flgli/Anzahl der Kinder
da...

von ...

a.

bis
Figlio unico
Einzelkind 2 o/oder 1* 5 oltre/ùber 7

 

0,00 -  13.479, 00

 

76, 16

 

117, 17

 

216, 13

  
500. 50

 

671, 13

 

841, 75

  
949, 81

  
949,81

 

13. 479, 01 -  16. 342, 00

  
65, 28

  
102, 95

 

202. 85

 

468, 81

  
632, 74

 

798. 16

 

905, 17

 

905.17

 

16. 342, 01 -  19. 206, 00

 

54,40

  
97. 82

  
189,58

 

437, 14

  
594, 34

  
754, 54

  
860.52

 

860.52

  
19.206, 01 -  22. 128, 00

 

92, 71

 

176, 31

  
405, 44

  
555.96

 

710, 94

 

815,87

 

815,87

 

22. 128, 01 -  24. 991, 00

  
87, 58

  
163.04

  
373, 75

 

517, 56

  
667, 34

 

771, 23

 

771, 23

 

24.991,01 -  27.853.00

  
82,47

  
149.77

  
342,06

 

479, 18

  
623. 73

  
726.58

  
726.58

 

27.853,01 -  30.820,00

  
77. 35

 

136. 50

 

310.38

  
440, 78

 

580, 13

 

681.94

 

681, 94

 

30. 820,01 -  33. 638, 00

  
72,23

  
123, 23

  
278, 69

 

402, 40

  
536.53

  
637.29

  
637.29

 

33. 638,01 -  36. 502. 00

 

67, 11

  
109.96

  
247. 00

  
364,00

  
492. 92

  
592. 64

  
592, 64

 

36. 502,01 -  39.424. 00

 

61.99

  
96.69

 

215,32

  
325, 61

 

449. 31

  
547, 99

  
547.99

 

39.424,01 -  42.287,00

  
56, 88

  
83,42

  
183.63

  
287. 22

  
405.72

  
503.34

  
503, 34

 

42. 287, 01 -  45. 149, 00

 

70, 15

 

151, 94

  
248, 83

 

362, 10

  
458, 70

  
458, 70

 

45. 149, 01 -   48.073, 00

  
56.88

  
120.25

 

210, 44

 

318,50

 

414. 05

 

414, 05

 

48.073, 01 -  50. 936. 00

  
88,56

  
172.05

  
274, 90

  
369.41

  
369.41

 

50.936,01 -  53. 798.00

  
56.88

 

133.66

 

231. 29

  
324, 76

  
324,76

 

53.798,01 -  56.661.00

  
95. 27

  
187.69

 

280, 11

 

280, 11

 

56.661,01 -  59.523.00

  
56,88

  
144.08

  
235.46

  
235.46

659. 523, 01 -  62, 385. 00

  
100, 48

  
190.81

  
190,81

662. 385, 01 -  65. 248. 00

  
56.88

  
146. 1:

 

146, 17
65. 248,01 -  68. 110,00

 

68. 110,

 

101,

 

101,
01 -   70.972, 00
presenza di altri figl

  
56. 88

  
56.88

In maggiorenni / Bei Vorhandensein weiterer voìljàhriger Kinder

i;^Iabe",a,è-ste.ta. da..u"i,mo. c°sl..s°st"."ita da"'art-2. comma 3. tettera d) della legge regionale 8 luglio
\hn:4-La nuova. tabella si aPplica aue domande per rassegno regionale al nucleo famiiSre'reìative'MÌi

anni.2014 .s seguenti. (Cfr. art. 3, comma 5 della LR 4/2013).
Diejjabelle wurde zuletzt durchArt. 2 Abs. 3 Buchst. d)des Regionalgesetzes vom 8. Juli 2013. Nr. 4
ersetzt., (vgl'Art',, 3 Abs', 5. des Regl°nal8esetzes Nr. 4/2013). Die''neue''TabellegiTt"ffii:dte"Gesu'c'he"um

Famjliengeld_furdas Jahr 2014 und die darauf folgenden Jahre" (wl. "Àrt~"3 '
Regionalgesetzes Nr. 4/2013). , . -^, -.-..-... - i. g,. ,.,.. " ,^.



TABELLA/TABELLE C) 10

NUCLEI FAMILIARI IN CUI SONO PRESENTI FIGLI O EQUIPARATI DISABILI
FAMILIEN MIT KINDERN ODER DIESEN GLEICHGESTELLTEN PERSONEN Mn-ÌÌHÌNDERUNG

Importo complessivo mensile dell'assegno per livello di condizione economica del nucleo familiare e numero
dei figli

Monatlicher Gesamtbetrag der Zulage je nach wirtschaftllcher Lage der Familie und Anzahl der Klnder

Condizione economica

Wirtschaftliche Lage Numero di flgli/Anzahl der Kinder
da...

von ...

a ...

bis...

Figlio unico
Einzelkind 2 o/oder 1* 3 oltre/UI

 

0,00 -  13.479, 00

 

341, 25

 

449, 31

  
557.38

  
665,44

  
949, 81

 

1.057.88

 

1. 165, 94

 

1. 165. 94

 

13.479, 01 -  16. 342. 00

 

312, 81

 

416,61

 

521, 62

  
627, 41

 

900.21

 

1.007. 83

 

1. 115, 53

 

1. 115, 53

 

16. 342, 01 -  19.206.00

  
284,38

  
383,91

 

485, 87

  
589,37

  
850.60

  
957. 78

 

1.065, 11

 

1. 065, 11

 

19.206, 01 -  22. 128. 00

  
255,94

 

351,21

 

450, 12

 

551. 33

 

801, 00

  
907.73

 

1.014, 71

 

1. 014. 71

 

22. 128,01 -   24. 991, 00

 

227, 50

 

318,50

 

414, 39

 

513. 30

 

751, 39

  
857.68

  
964.29

  
964.29

 

24. 991, 01 -  27. 853, 00

  
199, 06

  
285. 80

  
378,63

  
475, 26

 

701.77

  
807.63

 

913, 89

 

913,89

 

27.853,01 -  30.820.00

  
170,63

  
253,09

  
342, 88

 

437.23

 

652, 17

  
757. 57

  
863,47

  
863, 4^

 

30.820,01 -  33.638.00

 

142, 19

  
220.40

 

307, 13

  
399.20

  
602. 56

  
707.53

 

813, 05

 

813,0!

 

33.638,01 -   36.502,00

 

113, 75

 

187,69

 

271,37

 

361, 16

  
552.95

  
657.48

  
762, 64

  
762, 64

 

36. 502,01 -  39.424.00
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D.Lgs. 06/02/2007, n. 30
Attuazione della direttiva 2004/38/CE relativa al diritto dei cittadini ddl'Unione e dei loro familiari

di circolare e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri.
Pubblicato nella Gazz. Uff 27 marzo 2007, n. 72. , ;

Art. l. Finalità
In vigore dal 11 aprile 2007
l. Il presente decreto legislativo disciplma: ^ ^ ^ .^., _,.._.. _,.
a) le'mo"dalTtà'd;esercìzTo-del diritto di libera circolazione, ingresso e soggiomo, nel_temton0,1
Stoto "da" parte" deY'cittadìmdeirUmone europea e dei familiari di cui all' articolo

o raggiungono i medesimi cittadini; _ ___ ^ , .
''H"SoTsogg!'omo^rmaiiente nel territorio dello Stato dei cittadini deU'Umone europea e dei

famaFaridi cuauTarticolo 2 che accompagnano o raggiungono i medesimi cittadini; ^ ^^
^T'ìlm tazioni'aTdinttidi'cura Ìle'kttere a) e b)'per motivi, di ordine pubblico e di pubblica

sicurezza. . ' . ; . . ; . . . .. /.:., . . ; . . ; . . : : ; ,. .

Art. 2. Definizioni

In vigore dal 11 aprile 2007
l. Ai fini del presente decreto legislativo, si intende per:
a) «c'ittadmo dell'Unione»: qualsìasi persona avente la cittadinanza di uno Stato membro;
b) «familiare»:

21 il^S'che abbia contratto con il cittadino dell'Unione un'unione registrata sulla tese della
z"ione~dì-uno-Stato membro, qualora la legislazione dello Stato membro ospitante ̂ eqrnpan

Ì^o^gistato'almatrimomoe nel rispetto delie condizioni previste dalla pertinente legislazione
dello Stato membro ospitante; ^ ^ ".,.,. __". _.. _. ^. ». A; ""
^"i'd^endmtidirettfdTeta'inferiore a 21 anni o a carico e quelli del coniuge o partner di cui i
lettera b); . ... ,,.,. ^__., ^.

U ascendenti diretti a carico e quelli del coniuge o partner di cui alla lettera b); ^ _, ^_^,
^ ̂ t^o^bro'o^itante»:1o Stato membro nel quale il cittadino dell'Unione si reca al fine di
esercitare il diritto di libera circolazione o di soggiorno.

Art. 3. Aventi diritto
In vigore dal 4 settembre 2013 ^ ^ ....... . . .,... _. __:. ":
T. n&Dre''smtedecretoÌegislativo si applica a qualsiasi cittadino dell'Unione che si rechi ojoggiom;
m un^Stoto~membro d^ersoda quello di cui ha la cittadinanza, nonché ai suoi famiHariai sensi
delFarticolo 2 , "comma l, lettera b), che accompagnino o raggiungano il cittadmo nwdesimo^
^'S^E^pregmdizio'del' diritto personale di libera circolazione e di soggiorno dell';nteressato^ tó
Stato"^mb~ro'ospitante; conformemente alla sua legislazione nazionale, agevola Hagresso e

;iorao delle seguenti persone: , ^ .., _,"._,;_
^gm"dto"faSre: qualunque siaja sua cittadinanza, nondefinito^aU'^otoj^^om^^
:^t^)a^T^°^i^°erP ae^dip:ovem^za, <=°° ilclttadinodelnjnl^etòol^re, !id
4u'i  "di soggiomo'a titolo principale o se gravi motivi di salute impongono che il
dell'Unione lo assista personalmente; _ ^ ^ . , ... , _^:,
b)"irpart"ner~concuiU-cittadino dell'Unione abbia una relazione stabile debitamente attestata con
documentazione ufficiale (2). ........ . __, __ _;.. _. :i
r^'aZ^emtoospiteute effettua un esame approfondito deUa situazione personale e giustifica
l'eventuale rifiuto del loro ingresso o soggiorno.



(2) Lettera cosi modificata dall' ari. l, comma l, lett. a), L. 6 agosto 2013, n. 97. Precedentemente;
la presente lettera era stata modificata dall' art. l, comma l, lett. a), D.L. 23 giugno 2011, n. 89;
tale modifica non è stata confermata dalla legge di conversione ( L. 2 agosto 2011, n. 129 ).

Art. 4. Diritto di circolazione nell'ambito dell'Unione europea
In vigore dal 11 aprile 2007
l. Ferme le disposizioni relative ai controlli dei documenti di viaggio alla frontiera, il cittadino
dell'Unione in possesso di documento d'identità valido per l'espatrio, secondo la legislazione dello
Stato membro, ed i suoi familiari non aventi la cittadinanza di uno Stato membro, ma in possesso di
un passaporto valido, hanno il diritto di lasciare i! territorio nazionale per recarsi in un altro Stato
dell'Unione.

2. Per i soggetti di cui al comma l, minori degli anni diciotto, ovvero interdetti o inabilitati, il
diritto di circolazione è esercitato secondo le modalità stabilite dalla legislazione dello Stato di cui
hanno la cittadinanza.

Art. 5. Diritto di ingresso
In vigore dal 4 settembre 2013
l. Ferme le disposizioni relative ai controlli dei documenti di viaggio alla frontiera, il cittadino
dell'Unione in possesso di documento d'identità valido per l'espatrio, secondo la legislazione dello
Stato membro, ed i suoi familiari non aventi la cittadinanza di uno Stato membro, ma in possesso di
un passaporto valido, sono ammessi nel territorio nazionale.
2. I familiari non aventi la cittadinanza di uno Stato membro sono assoggettati all'obbligo del visto
d'ingresso, nei casi in cui è richiesto. Il possesso della carta di soggiorno di cui all' articolo 10 in
corso di validità esonera dall'obbligo di munirsi del visto.
3. I visti di cui al comma 2 sono rilasciati gratuitamente e con priorità rispetto alle altre richieste.
4. Nei casi in cui è esibita la carta di soggiorno di cui all' articolo 10 non sono apposti timbri di
ingresso o di uscita nel passaporto del familiare non avente la cittadinanza di uno Stato membro
dell'Unione europea.
5. Il respingimento nei confronti di un cittadino dell'Unione o di un suo familiare non avente la
cittadinanza di uno Stato membro, sprovvisto dei documenti di viaggio o del visto di ingresso, non è
disposto se l'interessato, entro ventiquattro ore dalla richiesta, fa pervenire i documenti necessari
ovvero dimostra con altra idonea documentazione la qualifica di titolare del diritto di libera
circolazione. (4)
5-bis. In ragione della prevista durata del suo soggiorno, il cittadino dell'Unione o il suo familiare
può presentarsi ad un ufficio di polizia per dichiarare la propria presenza nel territorio nazionale,
secondo le modalità stabilite con decreto del Ministro dell'intemo da adottare entro trenta giorni
dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. Qualora non sia stata effettuata tale
dichiarazione di presenza, si presume, salvo prova contraria, che il soggiorno si sia protratto da oltre
tre mesi. (3)

(3) Comma aggiunto dall' art. l, comma l, lett. a), D.Lgs. 28 febbraio 2008, n. 32 , a decorrere dal 2
marzo 2008.

(4) Comma così modificato dall' art. l, comma l, lett. b), L. 6 agosto 2013, n. 97.



Art. 6. Diritto di soggiorno fino a tre mesi
In vigore dal 24 giugno 2011
l. I cittadini dell'Unione hanno il diritto di soggiornare nel territorio nazionale per un periodo non
superiore a tre mesi senza alcuna condizione o formalità, salvo il possesso di un documento
d identità valido per l'espatrio secondo la legislazione dello Stato di cui hanno la cittadinanza.
2. Le disposizioni del comma l si applicano anche ai familiari non aventi la cittadinanza di uno
Stato membro che accompagnano o raggiungono il cittadino dell'Unione, in possesso di un
passaporto in corso di validità. (5)
3. Fatte salve le disposizioni di leggi speciali conformi ai Trattati dellTJnione europea ed alla
normativa comunitaria in vigore, i cittadini di cui ai commi l e 2, nello svolgimento delle attività
consentite, sono tenuti ai medesimi adempimenti richiesti ai cittadini italiani.

(5) Comma cosi modificato dall'art. l, comma l, lett. b), D.L. 23 giugno 2011, n. 89 , convertito,
con modificazioni, dalla L. 2 agosto 2011, n. 129 .

Art. 7. Diritto di soggiorno per un periodo superiore a tre mesi
In vigore dal 11 aprile 2007
l. n cittadino dell'Unione ha diritto di soggiornare nel territorio nazionale per un periodo superiore
atre mesi quando:
a) è lavoratore subordinato o autonomo nello Stato;
b) dispone per se stesso e per i propri familiari di risorse economiche sufficienti, per non diventare
im onere a carico dell'assistenza sociale dello Stato durante il periodo di soggiorno, e di
un'assicurazione sanitaria o di altro titolo idoneo comunque denominato che copra tutti i rischi nel
territorio nazionale;
c) è iscritto presso un istituto pubblico o privato riconosciuto per seguirvi come attività principale
un corso di studi o di formazione professionale e dispone, per se stesso e per i propri familiari, di
risorse economiche sufficienti, per non diventare un onere a carico dell'assistenza sociale dello
Stato durante il suo periodo di soggiorno, da attestare attraverso una dichiarazione o con altra
idonea documentazione, e di un'assicurazione sanitaria o di altro titolo idoneo che copra tutti i rischi
nel territorio nazionale;
d) è familiare, come definito dall' articolo 2 , che accompagna o raggiunge un cittadino dell'Unione
che ha diritto di soggiornare ai sensi delle lettere a), b) o c).
2. Il diritto di soggiorno di cui al comma l è esteso ai familiari non aventi la cittadinanza di uno
Stato membro quando accompagnano o raggiungono nel territorio nazionale il cittadino dell'Unione,
purché questi risponda alle condizioni di cui al comma l , lettere a), b) o c).
3. Il cittadino dell'Unione, già lavoratore subordinato o autonomo sul territorio nazionale, conserva
il diritto al soggiorno di cui al comma l, lettera a) quando:
a) è temporaneamente inabile al lavoro a seguito di una malattia o di im infortunio;
b) è in stato di disoccupazione involontaria debitamente comprovata dopo aver esercitato un'attività
lavorativa per oltre un anno nel territorio nazionale ed è iscritto presso il Centro per ['impiego,
ovvero ha reso la dichiarazione, di cui all' articolo 2, comma I, del decreto legislativo 21 aprile
2000, n. 181 , cosi come sostituito dall' articolo 3 del decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297,
che attesti l'immediata disponibilità allo svolgimento di attività lavorativa;
c) è in stato di disoccupazione involontaria debitamente comprovata al termine di un contratto di
lavoro di durata determinata inferiore ad im anno, ovvero si è trovato in tale stato durante i primi
dodici mesi di soggiorno nel territorio nazionale, è iscritto presso il Centro per l impiego ovvero ha
reso la dichiarazione, di cui all' articolo 2, comma l, del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181 ,
cosi come sostituito dall' articolo 3 del decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297 , che attesti
('immediata disponibilità allo svolgimento di attività lavorativa. In tale caso, l'interessato conserva
la qualità di lavoratore subordinato .per ua periodo di un anno;



d) segue im corso di formazione professionale. Salvo il caso di disoccupazione involontaria, la
conservazione della qualità di lavoratore subordinato presuppone che esista im collegamento tra
l attività professionale precedentemente svolta e il corso di formazione seguito.

Art. 8. Ricorsi avverso il mancato riconoscimento del diritto di soggiorno (6)
In vigore dal 6 ottobre 201 l
l. Avverso il provvedimento di rifiuto e revoca del diritto di cui agli articoli 6 e 7 , è ammesso
ricorso all'autorità giudiziaria ordinaria. Le controversie previste dal presente articolo sono
disciplinate dall' articolo 16 del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150-.

(6) Articolo cosi sostituito dall' ari. 34, comma 18, lett. a), D.Lgs. 1° settembre 2011, n. 150 ; per
l'applicazione di tale disposizione, vedi l' art. 36 del medesimo D.Lgs. 150/2011 . '

Art. 9. Formalità amministrative per i cittadini dell'Umone ed i loro familiari
In vigore dal 4 settembre 2013

l. Al cittadino dellUnione che intende soggiornare in Italia, ai sensi dell' articolo 7 per un periodo
superiore a tre mesi, si applica la legge 24 dicembre 1954, n. 1228 , ed il nuovo regolamento
anagrafico della popolazione residente, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30'
maggio 1989, n. 223.
2. Fermo quanto previsto dal comma l, l'iscrizione è comunque richiesta trascorsi tre mesi
dall'ingresso ed è rilasciata immediatamente una attestazione contenente l'indicazione del nome e
della dimora del richiedente, nonché la data della richiesta.
3. Oltre a quanto previsto per i cittadini italiani dalla normativa di cui al comma l, per l'iscrizione
anagrafica di cui al comma 2, il cittadino delI'Unione deve produn-e la documentazione attestante:
a) ['attività lavorativa, subordinata o autonoma, esercitata se l'iscrizione è richiesta ai sensi dell'
articolo 7 , comma l, lettera a);
b) la disponibilità di risorse economiche sufficienti per sé e per i propri familiari, secondo i criteri
di cui all' articolo 29 , comma 3, lettera b), del testo unico delle disposizioni concernenti la
disciplina dell'iimnigrazione e nonne sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo
25 luglio 1998, n. 286 , nonché la titolarità di una assicurazione sanitaria ovvero di altro titolo
comunque denominato idoneo a coprire tutti i rischi nel territorio nazionale, se l'iscrizione è
richiesta ai sensi dell' articolo 7 , comma I, lettera b);
c) l'iscrizione presso un istituto pubblico o privato riconosciuto dalla vigente normativa e la
titolarità di un'assicurazione sanitaria ovvero di altro titolo comunque denominato idoneo a coprire
tutti i rischi, nonché la disponibilità di risorse economiche sufficienti per sé e per i propri familiari,
secondo i criteri di cui all' articolo 29, comma 3, lettera b), del citato decreto legislativo n. 286 del
1998 , se l'iscrizione è richiesta ai sensi dell' articolo 7 , comma l , lettera c).
3-bis. Ai fini della verifica della sussistenza del requisito della disponibilità delle risorse
economiche sufficienti al soggiorno, di cui al comma 3, lettere b) e c), deve, in ogni caso, essere
valutata la situazione complessiva personale dell'interessato. (7)
4. Il cittadino dellljnione può dimostrare di disporre, per sé e per i propri familiari, di risorse
economiche sufficienti a non gravare sul sistema di assistenza pubblica, anche attraverso la
dichiarazione di cui agli articoli 46 e 47 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari
in materia di documentazione amministrativa di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28
dicembre 2000, n. 445 .
5. Ai fini dell'iscrizione anagrafica, oltre a quanto previsto per i cittadini italiani dalla normativa di
cui al comma l, i familiari del cittadino dell'Unione europea che non hanno im autonomo diritto di



soggiorno devono presentare, in conformità alle disposizioni del decreto del Presidente della
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 : , , '
a) un documento di identità o il passaporto in corso di validità; (8)
b) un documento rilasciato dall'autorità competente del Paese di origine o provenienza che attesti la
qualità di familiare e, qualora richiesto, di familiare a carico ovvero di membro del nucleo familiare
ovvero familiare affetto da gravi problemi di salute, che richiedono ['assistenza personale del
cittadino dell'Unione, titolare di un autonomo diritto di soggiorno; (9)
c) l'attestato della richiesta d'iscrizione anagrafìca del familiare cittadino dell'Unione; .
c-bis) nei casi di cui all' articolo 3 , comma 2, lettera b), documentazione ufficiale attestante
resistenza di una stabile relazione con il cittadino dell'Unione (10).

6. Salvo quanto previsto dal presente decreto, per l'iscrizione anagrafica ed il rilascio della ricevuta
di iscrizione e del relativo documento di identità si applicano le medesime disposizioni previste per
il cittadino italiano.
7. Le richieste di iscrizioni anagrafiche dei familiari del cittadino dell'Unione che non abbiano la
cittadinanza di uno Stato membro sono trasmesse, ai sensi dell' articolo 6, comma 7, del citato
decreto legislativo n. 286 del 1998 , a cura delle amministrazioni comunali alla Questura
competente per temtono.

(7) Comma inserito dall' art. l, comma l, lett. c), n. l), D.L. 23 giugno 2011, n. 89 , convertito, con
modificazioni, dalla L. 2 agosto 2011, n. 129 e, successivamente, cosi modificato dall' art. l,
comma l, lett. c), n. l), L. 6 agosto 2013, n. 97.
(8) Lettera così modificata dall' art. l, comma l, lett. c), n. 2), lett. a), D.L. 23 giugno 2011, n. 89 ,
convertito, con modificazioni, dalla L. 2 agosto 2011, n. 129 .
(9) Lettera così sostituita dall' art. l, comma l, lett. c), n. 2), lett. b), D.L. 23 giugno 2011, n. 89 ,
convertito, con modificazioni, dalla L. 2 agosto 2011, n. 129 .
(10) Lettera aggiunta dall' art. l, comma l, lett. c), n. 2), L. 6 agosto 2013, n. 97.

Art. 10. Carta di soggiorno per i familiari del cittadino comunitario non aventi la
cittadinanza di uno Stato membro dell'Unione europea .
In vigore dal 4 settembre 2013
l. I familiari del cittadino dell'Unione non aventi la cittadinanza di uno Stato membro, di cui all'
articolo 2 , trascorsi tre mesi dall'ingresso nel territorio nazionale, richiedono alla queshira
competente per territorio di residenza la «Carta di soggiorno di familiare di un cittadino
dell'Unione», redatta su modello conforme a quello stabilito con decreto del Ministro dell'iatemo da
emanarsi entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo. Fino alla data
di entrata in vigore del predetto decreto, è rilasciato il titolo di soggiorno previsto dalla normativa
vigente alla data di entrata in vigore del presente decreto.
2. Al momento della richiesta di rilascio della carta di soggiorno, al familiare del cittadino
dell'Unione è rilasciata una ricevuta secondo il modello definito con decreto del Ministro
dell'intemo di cui al comma l.
3. Per il rilascio della Carta di soggiorno, è richiesta la presentazione:
a) del passaporto o documento equivalente, in corso di validità; (11)
b) di un documento rilasciato dall'autorità competente del Paese di origine o provenienza che attesti
la qualità di familiare e, qualora richiesto, di familiare a carico ovvero di membro del nucleo
familiare ovvero del familiare affetto da gravi problemi di salute, che richiedono l'assistenza
personale del cittadino dell'Unione, titolare di un autonomo diritto di soggiorno; (12)
c) dell'attestato della richiesta dìscrizione anagrafica del familiare cittadino dell'Unione;
d) della fotografia dell'interessato, in formato tessera, in quattro esemplari;
d-bis) nei casi di cui all' articolo 3 , comma 2, lettera b), di documentazione ufficiale attestante
resistenza di una stabile relazione con il cittadino dell'Unione (13).



4. La carta di soggiorno di familiare di im cittadino deIl'Unione hauna validità di cinque anni dalla
data del rilascio.

5. La carta di soggiorno mantiene la propria validità anche in caso di assenze temporanee del
titolare non superiori a sei mesi l'anno, nonché di assenze di durata superiore per l'assoÌvimento di
obblighi militari ovvero di assenze fino a dodici mesi consecutivi per rilevanti motivi, quali la
gravidanza e la maternità, malattia grave, studi o formazione professionale o distacco per motivi di
lavoro in un altro Stato; è onere dell'interessato esibire la documentazione atta a dimostrare i fatti
che consentono la perduranza di validità.
6. Il rilascio della carta di soggiorno di cui al comma l è gratuito, salvo il rimborso del costo degli
stampati e del materiale usato per il documento.

(l l) Lettera cosi modificata dall' art. l, comma l, lett. d), n. l), D.L. 23 giugno 2011, n. 89 ,
convertito, con modificazioni, dalla L. 2 agosto 2011, n. 129 .
(l 2) Lettera cosi sostituita dall' art. l, comma l, lett. d), n. 2), D.L. 23 giugno 2011, n. 89 ,
convertito, con modificazioni, dalla L. 2 agosto 2011, n. 129 .
(13) Lettera aggiunta dall' art. l, comma l, lett. d), L. 6 agosto 2013, n. 97.

Art. 11. Conserrazione del diritto di soggiorno dei familiari in caso di decesso o di partenza
del cittadino deII'Unione europea
In vigore dal 11 aprile 2007
l. n decesso del cittadino dell'Unione o la sua partenza dal territorio nazionale non incidono sul
diritto di soggiorno dei suoi familiari aventi la cittadinanza di uno Stato membro, a condizione che
essi abbiano acquisito il diritto di soggiorno permanente ai sensi dell' articolo 14 o siano in possesso
dei requisiti previsti dall' articolo 7, comma l.
2. Il decesso del cittadino dell'Unione non comporta la perdita del diritto di soggiorno dei familiari
non aventi la cittadinanza di uno Stato membro, sempre che essi abbiano soggiornato nel territorio
nazionale per almeno un anno prima del decesso del cittadino delltJmone ed abbiano acquisito il
diritto di soggiorno permanente di cui all' articolo 14 o dimostrino di esercitare un'attività lavorativa
subordinata od autonoma o di disporre per sé e per i familiari di risorse sufficienti, affinchè non
divengano un onere per il sistema di assistenza sociale dello Stato durante il loro soggiorno, nonché
di una assicurazione sanitaria che copra tutti i rischi nello Stato, ovvero di fare parte del nucleo
familiare, già costituito nello Stato, di una persona che soddisfa tali condizioni. Le risorse
sufficienti sono quelle indicate all' articolo 9 , comma 3.
3. Nell'ipotesi di cui al comma 2, quando non sussiste il requisito del soggiorno nel territorio
nazionale per ahneno un anno si applica l' articolo 30, comma 5, del decreto legislativo 25 luglio
1998, n. 286 , e successive modificazioni.

4. La partenza del cittadino dell'Unione dal territorio nazionale o il suo decesso non comportano la
perdita del diritto di soggiorno dei figli o del genitore che ne ha l'affidamento, indipendentemente
dal requisito della cittadinanza, se essi risiedono nello Stato e sono iscritti in un istituto scolastico
per seguirvi gli studi, e fmo al termine degli studi stessi.

Art. 12. Mantenimento del diritto di soggiorno dei familiari in caso di divorzio e di
annullamento del matrimonio
In vigore dal 11 aprile 2007
l. Il divorzio e l'annullamento del matrimonio dei cittadini dell'Unione non incidono sul diritto di
soggiorno dei loro familiari aventi la cittadinanza di uno Stato membro, a condizione che essi
abbiano acquisito il diritto di soggiorno permanente di cui all' articolo 14 o soddisfino
personalmente le condizioni previste all' articolo 7 , comma l.



2. B divorzio e l'annullamento del matrimonio con il cittadino dell'Unione non comportano la
perdita del diritto di soggiorno dei familiari del cittadino dell'Unione non aventi la cittadinanza di
uno Stato membro a condizione che essi abbiano acquisito il diritto al soggiorno permanente di cui
all' articolo 14 o che si verifichi una delle seguenti condizioni:
a) il matrimonio è durato almeno tre anni, di cui almeno im anno nel territorio nazionale, prima
dell'inizio del procedimento di divorzio o annullamento;
b) il coniuge non avente la cittadinanza di uno Stato membro ha ottenuto l'affidamento dei figli del
cittadino dell'Unione in base ad accordo tra i coniugi o a decisione giudiziaria;
c) l'interessato risulti parte offesa in procedimento penale, in corso o definito con sentenza di
condanna, per reati contro la persona commessi nell'ambito familiare;
d) il coniuge non avente la cittadinanza di uno Stato membro beneficia, in base ad un accordo tra i
coniugi o a decisione giudiziaria, di un diritto di visita al figlio minore, a condizione chelorgano
giurisdizionale ha ritenuto che le visite devono obbligatoriamente essere effettuate nel territorio
nazionale, e fino a quando sono considerate necessarie.
3. Nei casi di cui al comma 2, quando non si verifichi alcuna delle condizioni di cui alle lettere a),
b), c) e d), si applica l' articolo 30, comma 5, del citato decreto legislativo n. 286 del 1998 , e
successive modificazioni.

4. Nei casi di cui al comma 2, salvo che gli interessati abbiano acquisito il diritto di soggiorno
permanente di cui al successivo articolo 14 , il loro diritto di soggiorno è comunque subordinato al
requisito che essi dimostrino di esercitare un'attività lavorativa subordinata o autonoma, o di
disporre per se e per i familiari di risorse sufficienti, affinchè non divengano im onere per il sistema
di assistenza sociale dello Stato durante il soggiorno, nonché di una assicurazione sanitaria che
copra tutti i rischi nello Stato, ovvero di fare parte del nucleo familiare, già costituito nello Stato, di
una persona che soddisfa tali condizioni. Le risorse sufficienti sonoquelle indicate all' articolo 9 ,
comma 3.

Art. 13. Mantenimento del diritto di soggiorno
In vigore dal 24 giugno 2011
l. I cittadini dell'Unione ed i loro familiari beneficiano del diritto di soggiorno di cui all'articolo 6,
fmché hanno le risorse economiche di cui all' articolo 9 , comma 3, che gli impediscono di diventare
im onere eccessivo per il sistema di assistenza sociale dello Stato membro ospitante e finché non
costituiscano im pericolo per l'ordine e la sicurezza pubblica.
2. I cittadini dell'Unione e i loro familiari beneficiano del diritto di soggiorno di cui agli articoli 7,
11 e 12 , finché soddisfano le condizioni fissate negli stessi articoli. La verifica della sussistenza di
tali condizioni non può essere effettuata se non m presenza di ragionevoli dubbi in ordine alla
persistenza delle condizioni medesime. (14)
3. Ferme le disposizioni concernenti l'allontanamento per motivi di ordine e sicurezza pubblica, un
provvedimento di allontanamento non può essere adottato nei confronti di cittadini delPUmone o
dei loro familiari, qualora:
a) i cittadini dell'Unione siano lavoratori subordinati o autonomi;
b) i cittadini dell'Unione siano entrati nel territorio dello Stato per cercare un posto di lavoro. In
tale caso i cittadini dell'Unione e i membri della loro famiglia non possono essere allontanati fino a
quando i cittadini delllJnione possono dimostrare di essere iscritti nel Centro per l'impiego da non
più di sei mesi, ovvero di aver reso la dichiarazione di immediata disponibilità allo svolgimento
dell'attività lavorativa, di cui all' articolo 2, comma l, del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181 ,
cosi come sostituito dall' articolo 3 del decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297 e di non essere
stati esclusi dallo stato di disoccupazione ai sensi dell' articolo 4 del medesimo decreto legislativo n.
297 del 2002.



(14) Comma cosi modificato dall' art. l, comma l, lett. e), D.L. 23 giugno 2011, n. 89 , convertito,
con modificazioni, dalla L. 2 agosto 2011, n. 129 .

Art. 14. Diritto di soggiorno permanente
In vigore dal 11 aprile 2007 .
l. .11 cittadino delI'Unione che ha soggiornato legalmente ed in via continuativa pei- cinque anni nel
territorio nazionale ha diritto al soggiorno permanente non subordinato alle condizioni previste
dagli articoli 7 , 11 , 12 e 13.
2. Salve le disposizioni degli articoli 11 e 12, il familiare non avente la cittadinanza di uno Stato
membro acquisisce il diritto di soggiorno permanente se ha soggiornato legalmente in via
continuativa per cinque anni nel territorio nazionale unitamente al cittadino dell'Unione.
3. La continuità del soggiorno non è pregiudicata da assenze che non superino complessivamente
sei mesi l'anno, nonché da assenze di durata superiore per l'assolvimento di obblighi militari ovvero
da assenze fino a dodici mesi consecutivi per motivi rilevanti, quali la gravidanza e la maternità,
malattia grave, studi o formazione professionale o distacco per motivi di lavoro in un altro Stato
membro o in un Paese terzo.

4. Il diritto di soggiorno permanente si perde in ogni caso a seguito di assenze dal territorio
nazionale di durata superiore a due anni consecutivi.

Art. 15. Deroghe a favore dei lavoratori che hanno cessato la loro attività nello Stato membro
ospitante e dei loro familiari
In vigore dal 11 aprile 2007
l. In deroga all' articolo 14 ha diritto di soggiorno permanente nello Stato prima della maturazione
di im periodo continuativo di cinque anni di soggiorno:
a) il lavoratore subordinato o autonomo il quale, nel momento in cui cessa l'attività, ha raggiunto
l'età prevista ai fini dell'acquisizione del diritto alla pensione di vecchiaia, o il lavoratore
subordinato che cessa di svolgere un'attività subordinata a seguito di pensionamento anticipato, a
condizione che abbia svolto nel territorio dello Stato la propria attività almeno negli ultimi dodici
mesi e vi abbia soggiornato in via continuativa per oltre tre anni. Ove il lavoratore appartenga ad
una categoria per la quale la legge non riconosce il diritto alla pensione di vecchiaia, la condizione
relativa all'età è considerata soddisfatta quando l'interessato ha raggiunto l'età di 60 anni;
b) il lavoratore subordinato o autonomo che ha soggiornato in modo continuativo nello Stato per
oltre due anni e cessa di esercitare ['attività professionale a causa di una sopravvenuta incapacità
lavorativa permanente. Ove tale incapacità sia stata causata da un infortunio sul lavoro o da una
malattia professionale che da all'interessato diritto ad una prestazione interamente o parzialmente a
carico di un'istituziotte dello Stato, non si applica alcuna condizione relativa alla durata del
soggiorno;

c) il lavoratore subordinato o autonomo che, dopo tre anni d'attività e di soggiorno continuativi
nello Stato, eserciti un'attività subordinata o autonoma in un akro Stato membro, pur continuando a
risiedere nel territorio dello Stato, permanendo le condizioni previste per l'iscrizione anagrafìca.
2. Ai fini dell'acquisizione dei diritti previsti nel comma l, lettere a) e b), i periodi di occupazione
trascorsi dall'interessato nello Stato membro in cui esercita un'attività sono considerati periodi
trascorsi nel territorio nazionale.

3. I periodi di iscrizione alle liste di mobilità o di disoccupazione involontaria, così come definiti
dal decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297 , o i periodi di sospensione dell'attività
indipendenti dalla volontà dell'interessato e ['assenza dal lavoro o la cessazione dell'attività per
motivi di malattia o infortunio sono considerati periodi di occupazione ai fini dell'applicazione delle
disposizioni di cui al comma l.



4. La sussistenza delle condizioni relative alla durata del soggiorno e dell'attività di cui al comma l,
lettera a) e lettera b), non sono necessarie se il coniuge è cittadino italiano, ovvero ha perso la
cittadinanza italiana a seguito del matrimonio con il lavoratore dipendente o autonomo.
:5. I familiari, qualunque sia la loro cittadinanza, del lavoratore. subordinato o autonomo, che
soggiornano con quest'ultimo nel territorio dello Stato, godono del diritto di soggiorno peimanente
se il lavoratore stesso ha acquisito il diritto di soggiorno permanente in forza del comma l.
6. Se il lavoratore subordinato o autonomo decedè mentre era in attività senza aver ancora acquisito
il diritto di soggiorno permanente a norma del comma l, i familiari che hanno soggiornato con il
lavoratore nel territorio acquisiscono il diritto di soggiorno permanente, qualora si verifica una delle
seguenti condizioni:
a) il lavoratore subordinato o autonomo, alla data del suo decesso, abbia soggiornato in via
continuativa nel territorio nazionale per du? armi;
b) il decesso sia avvenuto in seguito ad un infortunio sul lavoro o ad una malattia professionale;
c) il coniuge superstite abbia perso la cittadinanza italiana a seguito del matrimonio con il
lavoratore dipendente o autonomo.
7. Se non rientrano nelle condizioni previste dal presente articolo, i familiari del cittadino
dell'Unione di cui all' articolo 11 , comma 2, e all' articolo 12 , comma 2, che soddisfano le
condizioni ivi previste, acquisiscono il diritto di soggiorno permanente dopo aver soggiornato
legalmente e in via continuativa per cinque anni nello Stato membro ospitante.

Art. 16. Attestazione di soggiorno permanente per i cittadini dell'Unione europea
In vigore dal 11 aprile 2007
l. A richiesta dell'interessato, il comune di residenza rilascia al cittadino di uno Stato membro
dell'Unione europea un attestato che certifichi la sua condizione di titolare del diritto di soggiorno
permanente. L'attestato è rilasciato entro trenta giorni dalla richiesta corredata dalla
documentazione atta a provare le condizioni, rispettivamente previste dall' articolo 14 e dall'
articolo 15 .

2. L'attestato di cui al comma l può essere sostituito da una istruzione contenuta nel microchip
della carta di identità elettronica di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 , secondo le regole
tecniche stabilite dal Ministero dell'intemo.

Art. 17. Carta di soggiorno permanente per i familiari nou aventi la cittadinanza di uno Stato
membro

In vigore dal 11 aprile 2007
l. Ai familiari del cittadino comunitario non aventi la cittadinanza di uno Stato membro

dellTJnione europea, che abbiano maturato il diritto di soggiorno permanente, la Questura rilascia
una «Carta di soggiorno permanente per familiari di cittadini europei».
2. La richiesta di Carta di soggiorno permanente è presentata alla Questura competente per
temtorio di residenza prima delio scadere del periodo di validità della Carta di soggiorno di cui all
articolo 10 ed è rilasciata entro 90 giorni, su modello conforme a quello stabilito con decreto del
Ministro dell'intemo.
3. Il rilascio dell'attestazione è gratuito, salvo il rimborso del costo degli stampati o del materiale
utilizzato.

4. Le interruzioni di soggiorno che non superino, ogni volta, i due anni consecutivi, non incidono
sulla validità della carta di soggiorno permanente.



Art. 18. Continuità del soggiorno
In vigore dal 2 marzo 2008 .
l. La continuità del soggiorno, ai fini del presente decreto legislativo, nonché i requisiti prescritti
dagli articoli 13 , 14 , 15 e 16 possono essere comprovati con le modalità previste dalla legislazione
vigente. .

2. La continuità del soggiorno è interrotta dal provvedimento di alkmtanamento adottato nei
confronti della persona interessata, che costituisce causa di cancellazione anagrafica. (15)

(l 5) Comma cosi modificato dall' art. l, comma l, lett. b), D.Lgs. 28 febbraio 2008, n. 32 , a
decorrere dal 2 marzo 2008.

Art. 19. Disposizioni comuni al diritto di soggiorno e al diritto di soggiorno permanente
In vigore dal 5 agosto 201 l
l. I cittadini dell'Unione e i loro familiari hanno diritto di esercitare qualsiasi attività economica
autonoma o subordinata, escluse le attività che la legge, conformemente ai Trattati dell'Unione
europea ed alla normativa comunitaria in vigore, riserva ai cittadini italiani.
2. Fatte salve le disposizioni specifiche espressamente previste dal Trattato CE e dal diritto derivato,
ogni cittadino dell'Unione che risiede, in base al presente decreto, nel territorio nazionale gode di
pari trattamento rispetto ai cittadini italiani nel campo di applicazione del Trattato. Il beneficio di
tale diritto si estende ai familiari non aventi la cittadinanza di uno Stato membro che siano titolari
del diritto di soggiorno o del diritto di soggiorno permanente.
3. In deroga al comma 2 e se non attribuito autonomamente in virtù dell'attività esercitata o da altre
disposizioni di legge, il cittadino dell'Unione ed i suoi familiari non godono del diritto a prestazioni
d'assistenza sociale durante i primi tre mesi di soggiorno o, comunque, nei casi previsti dall' articolo
13 , comma 3, lettera b), salvo che tale diritto sia automaticamente riconosciuto in forza dell'attività
esercitata o da altre disposizioni di legge.
4. La qualità di titolare di diritto di soggiorno e di titolare di diritto di soggiorno permanente può
essere attestata con qualsiasi mezzo di prova previsto dalla normativa vigente, fermo restando che il
possesso del relativo documento non costituisce condizione necessaria per ['esercizio di un diritto.
(16)

(16) Comma cosi modificato dall' art. l, comma l, lett. f), D.L. 23 giugno 2011, n. 89, convertito,
con modificazioni, dalla L. 2 agosto 2011, n. 129.

Art. 20. Limitazioni al diritto di ingresso e di soggiorno (17)
In vigore dal 24 giugno 2011
l. Salvo quanto previsto dall' articolo 21 , il diritto di ingresso e soggiorno dei cittadini dell'Unione
o dei loro familiari, qualsiasi sia la loro cittadinanza, può essere limitato con apposito
provvedimento solo per: motivi di sicurezza dello Stato; motivi imperativi di pubblica sicurezza;
altri motivi di ordine pubblico o di pubblica sicurezza.
2. I motivi di sicurezza dello Stato sussistono quando la persona da allontanare appartiene ad una
delle categorie di cui all' articolo 18 della legge 22 maggio 1975, n. 152 , e successive
modificazioni, ovvero vi sono fondati motivi di ritenere che la sua permanenza nel territorio dello
Stato possa, in qualsiasi modo, agevolare organizzazioni o attività terroristiche, anche intemazionali.
Ai fini dell'adozione del provvedimento di cui al comma l, si tiene conto anche di eventuali
condanne pronunciate da im giudice italiano per uno o più delitti rieonducibili a quelli indicati nel
libro secondo, titolo primo del codice penale. (18)
3. I motivi imperativi di pubblica sicurezza sussistono quando la persona da allontanare abbia
tenuto comportamenti che costituiscono una minaccia concreta, effettiva e sufficientemente grave ai



diritti fondamentali della persona ovvero all'incolumità pubblica. Ai fini dell'adozione del
provvedimento, si tiene conto, quando ricorrono i comportamenti di cui al primo periodo del
presente comma, anche di eventuali condanne, pronunciate da UD giudice italiano o straniero, per
uno o più delitti non colposi, consumati o tentati, contro la vita o l'incolumità della persona, ovvero
di eventuali condanne per uno o più delitti corrispondenti alle fattispecie indicate nell' articolo 8
della legge 22 aprile 2005, n. 69 , o di eventuali ipotesi di applicazione della pena su richiesta a
norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale per i medesimi delitti o dell'apparteaenza a
taluna delle categorie di cui all' articolo l della legge 27 dicembre 1956, n. 1423 , e successive
modificazioni, o di cui all' articolo l della legge 31 maggio 1965, n. 575 , e successive
modificazioni, nonché di misure di prevenzione o di provvedimenti di allontanamento disposti da
autorità straniere. (19)
4. I provvedimenti di allontanamento sono adottati nel rispetto del principio di proporzionalità e
non possono essere motivati da ragioni di ordine economico, ne da ragioni estranee ai
Comportamenti individuali dell'interessato che rappresentino una minaccia concreta, effettiva e
sufficientemente grave all'ordine pubblico o alla pubblica sicurezza. L'esistenza di condanne penali
non giustifica di per sé l'adozione di tali provvedimenti. (20)
5. Nell'adottare un provvedimento di allontanamento, si tiene conto della durata del soggiorno in
Italia dell'interessato, della sua età, della sua situazione familiare e economica, del suo stato di
salute, della sua integrazione sociale e culturale nel territorio nazionale e dell'ùnportanza dei suoi
legami con il Paese di origine.
6. I titolari del diritto di soggiorno permanente di cui all' articolo 14 possono essere allontanati dal
territorio nazionale solo per motivi di sicurezza dello Stato, per motivi imperativi di pubblica
sicurezza o per altri gravi motivi di ordine pubblico o di pubblica sicurezza.
7. I beneficiari del diritto di soggiorno che hanno soggiornato nel territorio nazionale nei precedenti
dieci anni o che siano minorenni possono essere allontanati solo per motivi di sicurezza dello Stato
o per motivi imperativi di pubblica sicurezza, salvo l'allontanamento sia necessario nell interesse
stesso del minore, secondo quanto previsto dalla Convenzione sui diritti del fanciullo del 20
novembre 1989, ratificata con legge 27 maggio 1991, n. 176 .
8. Le malattie o le infeimità che possono giustificare limitazioni alla libertà di circolazione nel
temtorio nazionale sono solo quelle con potenziale epidemico individuate dallOrganizzazione
mondiale della sanità, nonché altre malattie infettive o parassitane contagiose, sempreché siano
oggetto di disposizioni di protezione che si applicano ai cittadmi italiani. Le malattie che insorgono

. successivamente all'ingresso nel territorio nazionale non possono giustificare l'allontanamento.
9. Il Ministro dell'intemo adotta i provvedimenti di allontanamento per motivi imperativi di
pubblica sicurezza dei soggetti di cui al comma 7, nonché i provvedimenti di allontanamento per
motivi di sicurezza dello Stato. Negli altri casi, i provvedimenti di allontanamento sono adottati dal
prefetto del luogo di residenza o dimora del destinatario. (21)
10. I provvedimenti di allontanamento sono motivati, salvo che vi ostino motivi attinenti alla
sicurezza dello Stato. Se il destinatario non comprende la lingua italiana, il provvedimento è
accompagnato da una traduzione del suo contenuto, anche mediante appositi formulari,
sufficientemente dettagliati, redatti in una lingua a lui comprensibile o, se ciò non è possibile per
indisponibilità di personale idoneo alla traduzione del provvedimento in tale lingua, comunque in

.una delle lingue francese, inglese, spagnola o tedesca, secondo la preferenza indicata dall'interessato.
Il provvedimento è notificato all'interessato e riporta le modalità di impugnazione e, salvo quanto
previsto al comma 11, indica il termine stabilito per lasciare il territorio nazionale che non può
essere inferiore ad im mese dalla data della notifica e, nei casi di comprovata urgenza, può essere
ridotto a dieci giorni. Il provvedimento indica anche la durata del divieto di reingresso che non può
essere superiore a dieci anni nei casi di allontanamento per i motivi di sicurezza dello Stato e a
cinque anni negli altri casi.
11. Il provvedimento di allontanamento per i motivi di cui al comma l è immediatamente eseguito
dal questore qualora si ravvisi, caso per caso, l'urgenza dell'allontanamento perché l'ulteriore



permanenza sul territorio è incompatibile con la civile e sicura convivenza. Si applicano le
disposizioni di cui all' articolo 13, comma 5-bis, del testo unico di cui al decreto legislativo 25
luglio 1998, n. 286 . (22)
12. Nei casi di cui al comma 10, se il destinatario del provvedimento di allontanamento si trattiene
oltre il termine fissato, il questore dispone l'esecuzione immediata del provvedimento di
allontanamento dell'interessato dal territorio nazionale. Si applicano, per la convalida del
provvedimento del questore, le disposizioni del comma II.
13. U destinatario del provvedimento di allontanamento può presentare domanda di revoca del
divieto di reingresso dopo che, dall'esecuzione del provvedimento, sia decorsa almeno la metà della
durata del divieto, e in ogni caso decorsi tre anni. Nella domanda devono essere addotti gli
argomenti intesi a dimostrare l'awenuto oggettivo mutamento delle circostanze che hanno motivato
la decisione di vietarne il reingresso nel territorio nazionale. Sulla domanda, entro sei mesi dalla sua
presentazione, decide con atto motivato l'autorità che ha emanato il provvedimento di
allontanamento. Durante l'esame della domanda l'interessato non ha diritto di ingresso nel territorio
nazionale.

14. U destinatario del provvedimento di allontanamento che rientra nel territorio nazionale in
violazione del divieto di reingresso, è punito con la reclusione fino a due anni, nell'ipotesi di
allontanamento per motivi di sicurezza dello Stato, ovvero fino ad un anno, nelle altre ipotesi. Il
giudice può sostituire la pena della reclusione con la misura dell'allontanamento immediato con
divieto di reingresso nel territorio nazionale, per un periodo da cinque a dieci anni.
L'allontanamento è immediatamente eseguito dal questore, anche se la sentenza non è definitiva.
15. Si applica la pena deteativa della reclusione fmo a (re anni in caso di reingresso nel territorio
nazionale in violazione della misura dell'allontanamento disposta ai sensi del comma 14, secondo
periodo.

16. Nei casi di cui ai commi 14 e 15 si procede con rito direttissimo. In caso di condanna, salvo che
il giudice provveda ai sensi del comma 14, secondo periodo, è sempre adottato im nuovo
provvedimento di allontanamento immediatamente esecutivo, al quale si applicano le nonne del
comma 11.

17. I provvedimenti di allontanamento di cui al presente articolo sono adottati tenendo conto anche
delle segnalazioni motivate del sindaco del luogo di residenza o di dimora del destinatario del
provvedimento.

(l 7) Articolo cosi sostituito dall' art. l, comma l, lett. c), D.Lgs. 28 febbraio 2008, n. 32 , a
decorrere dal 2 marzo 2008. Precedentemente, il presente articolo era stato modificato dall' art. l,
comma l, lett. a), b), c), d), e), f) e g), D.L. 1° novembre 2007, n. 181 , poi non convertito in legge
(comunicato pubblicato nella G.U. 2 gennaio 2008, n. l).
(18) Comma cosi sostituito dall' art. l, comma l, lett. g), n. l), D.L. 23 giugno 2011, n. 89 ,
convertito, con modificazioni, dalla L. 2 agosto 2011, n. 129 .
(l 9) Comma così sostituito dall' art. l, comma l, lett. g), n. 2), D.L. 23 giugno 2011, n. 89 ,
convertito, con modificazioni, dalla L. 2 agosto 2011, n. 129.
(20) Comma cosi modificato dall' art. l, comma l, lett. g), n. 3), D.L. 23 giugno 2011, n. 89 ,
convertito, con modificazioni, dalla L. 2 agosto 2011, n. 129 .
(21) Comma cosi modificato dall' art. l, comma l, lett. g), n. 4), D.L. 23 giugno 2011, n. 89
convertito, con modificazioni, dalla L. 2 agosto 2011, n. 129 .
(22) Comma cosi sostituito dall' art. l, comma l, lett. g), n. 5), D.L. 23 giugno 2011, n. 89 ,
convertito, con modificazioni, dalla L. 2 agosto 2011, n. 129.



Art. 20-bis. Procedimento penale pendente a carico del destinatario del provvedimento di
allontanamento (23)
In vigore dal 2 marzo 2008
l. Qualora il destinatario del provvedimento di allontanamento di cui all' articolo 20 , commi 11 e
12, sia sottoposto a procedimento penale, si applicano le disposizioni di cui all' articolo 13, commi 3,
3-bis, 3-ter, 3-quater e 3-quinquies, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.
2. U nulla osta di cui all' articolo 13, comma 3, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 , si
intende concesso qualora l'autorità giudiziaria non provveda entro quarantotto ore dalla data di
ricevimento della richiesta.
3. Non si da luogo alla sentenza di cui all' articolo 13, comma 3-quater, del citato decreto
legislativo n. 286 del 1998 , qualora si proceda per i reati di cui all'articolo 380 del codice di
procedura penale.
4. Quando il procedimento penale pendente sia relativo ai reati di cui all'articolo 380 del codice di
procedura penale, si può procedere all'allontanamento solo nell'ipotesi in cui il soggetto non sia
sottoposto a misura cautelare detentiva per qualsiasi causa.
5. In deroga alle disposizioni sul divieto di reingresso, il destinatario del provvedimento di
allontanamento, sottoposto ad un procedimento penale ovvero parte offesa nello stesso, può essere
autorizzato a rientrare nel territorio dello Stato, dopo l'esecuzione del provvedimento, per il tempo
strettamente necessario all'esercizio del diritto di difesa, al solo fine di partecipare al giudizio o di
compiere atti per i quali è necessaria la sua presenza. Salvo che la presenza dell'interessato possa
procurare gravi turbative o grave pericolo all'ordine pubblico o alla sicurezza pubblica,
l'autorizzazione è rilasciata dal questore, anche per il tramite di una rappresentanza diplomatica o
consolare, su documentata richiesta del destinatario del provvedimento di allontanamento, o del suo
difensore.

(23) Articolo inserito dall' art. l, comma l, lett. d), D.Lgs. 28 febbraio 2008, n. 32 , a decorrere dal
2 marzo 2008. Precedentemente, il presente articolo era stato inserito dall' art. l, comma 2, D.L. 1°
novembre 2007, n. 181 , poi non convertito in legge (comunicato pubblicato nella G.U. 2 gennaio
2008, n. l).

Art. 20-ter. Autorità giudiziaria competente per la convalida dei provvedimenti del questore
(24) ' .., ^.. \ ... '....
In vigore dal 2 marzo 2008
Ai fini della convalida dei provvedimenti emessi dal questore ai sensi degli articoli 20 e 20-bis , è
competente il tribunale ordinario in composizione monocratica.

(24) Articolo inserito dall' art. l, comma l, lett. d), D.Lgs. 28 febbraio 2008, n. 32 , a decorrere dal
2 marzo 2008.

Art. 21. AIIontanamento per cessazione delle condizioni che determinano il diritto di
soggiorno (25)
la vigore dal 6 giugno 2011
l. n provvedimento di allontanamento dei cittadini degli altri Stati membri dell'Unione europea o
dei loro familiari, qualunque sia la loro cittadinanza, può altresì essere adottato quando vengono a
mancare le condizioni che determinano il diritto di soggiorno dell'interessato ai sensi degli articoli
6, 7 e 13 e salvo quanto previsto dagli articoli 11 e 12 . L'eventuale ricorso da parte di un cittadino
dell'Unione o dei suoi familiari al sistema di assistenza sociale non costituisce automaticamente
causa di allontanamento, ma deve essere valutato caso per caso. (26)



2. Il provvedimento di cui al comma l è adottato dal prefetto, territorialmente competente secondo
la residenza o dimora del destinatario, anche su segnalazione motivata del sindaco del luogo di
residenza o dimora, con atto motivato e notificato all'interessato. Il provvedimento è adottato
tenendo conto della durata del soggiorno dell'interessato, della sua età, della sua salute, della sua
integrazione sociale e culturale e dei suoi legami con il Paese di origine. Il provvedimento riporta le
modalità di impugnazione, nonché il termine per lasciare il territorio nazionale, che non può essere
inferiore ad un mese. Se il destinatario non comprende la lingua italiana, si applicano le disposizioni
di cui all' articolo 20 , comma 10.
3. Unitamente al provvedimento di allontanamento è consegnata all'interessato una attestazione di
obbligo di adempimento dell'allontanamento, secondo le modalità stabilite con decreto del Ministro
dell'intemo e del Ministro degli affari esteri, da presentare presso im consolato italiano. Il
provvedimento di allontanamento di cui al comma l non può prevedere un divieto di reingresso sul
territorio nazionale.

4. Nei confronti dei soggetti di cui al comma l, che non hanno ottemperato al provvedimento di
allontanamento di cui al comma 2 e sono stati individuati sul temtorio dello Stato oltre il termine
fissato, senza aver provveduto alla presentazione dell'attestazione di cui al comma 3, il prefetto può
adottare un provvedimento di allontanamento coattivo per motivi di ordine pubblico, ai sensi dell'
articolo 20 , immediatamente eseguito dal questore. (27) (28)

(25) Articolo cosi sostituito dall' art. l, comma l, lett. e), D.Lgs. 28 febbraio 2008, n. 32 , a
decorrere dal 2 marzo 2008. Precedentemente, il presente articolo era stato modificato dall' art. l,
comma 3, lett. a) e b), D.L. 1° novembre 2007, n. 181 , poi non convertito in legge (comunicato
pubblicato nella G.U. 2 gennaio 2008, n. l).
(26) Comma cosi modificato dall' art. l, comma l, lett. h), n. l), D.L. 23 giugno 2011, n. 89 ,
convertito, con modificazioni, dalla L. 2 agosto 2011, n. 129 .
(27) Comma cosi sostituito dall' art. l, comma l, lett. h), n. 2), D.L. 23 giugno 2011, n. 89 ,
convertito, con modificazioni, dalla L. 2 agosto 2011, n. 129.
(28) La Corte costituzionale, con ordinanza 7 - 8 aprile 2014, n. 84 (Gazz. Uff. 16 aprile 2014, n. 17,
l* Serie speciale), ha dichiarato manifestamente inammissibile la questione di legittimità
costituzionale dell'art. 21, per violazione degli artt. 3 e 10, secondo comma, della Costituzione.

Art. 22. Ricorsi avverso i provvedimenti di allontanaménto (29)
In vigore dal 6 ottobre 2011

l. Avverso i provvedimenti di allontanamento per motivi di sicurezza dello Stato o per motivi di
ordine pubblico di cui all' articolo 20 , comma l, la tutela giurisdizionale davanti al giudice
amministrativo è disciplinata dal codice del processo amministrativo. (30)
2. Avverso il provvedimento di allontanamento per motivi di pubblica sicurezza, per motivi
imperativi di pubblica sicurezza e per i motivi di cui all'articolo 21 può essere presentato ricorso
all'autorità giudiziaria ordinaria. Le controversie di cui al presente comma sono disciplinate dall'
articolo 17 del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150 . (31)
3. I ricorsi di cui al comma l, sottoscritti personalmente dall'interessato, possono essere presentati
anche per il tramite di una rappresentanza diplomatica o consolare italiana; in tale caso
l'autenticazione della sottoscrizione e l'inoltro all'autorità giudiziaria italiana sono effettuati dai
funzionari della rappresentanza. La procura speciale al patrocinante legale è rilasciata avanti
all'autorità consolare, presso cui sono eseguite le comunicazioni relative al procedimento. (32)
4. I ricorsi di cui al comma l possono essere accompagnati da una istanza di sospensione
dell'esecutorietà del provvedimento di allontanamento. Fino all'esito dell'istanza di cui al presente
comma, l'efficacia del provvedimento impugnato resta sospesa, salvo che il provvedimento di
allontanaraento si basi su una precedente decisione giudiziale ovvero sia fondato su motivi di
sicurezza dello Stato. (33)



[ 5. Sul ricorso di cui al comma 2, il tribunale decide a nonna degli articoli 737, e seguenti, del
codice di procedura civile. Qualora i tempi del procedimento dovessero superare il termine entro il
quale l'interessato deve lasciare il territorio nazionale ed è stata presentata istanza di sospensione ai
sensi del comma 4, il giudice decide con priorità sulla stessa prima della scadenza del termine
fissato per l'allontanamento. (34) ]
6. Al cittadino comunitario o al suo familiare, qualunque sia la sua cittadinanza, cui è stata negata
la sospensione del provvedimento di allontanamento sono consentiti, a domanda, l'ingresso ed il
soggiorno nel territorio nazionale per partecipare al procedimento di ricorso, salvo che la sua
presenza possa procurare gravi turbative o grave pericolo all'ordine pubblico o alla sicurezza
pubblica. L'autorizzazione è rilasciata dal questore anche per il tramite di una rappresentanza
diplomatica o consolare su documentata richiesta dell'interessato.
7. Nel caso in cui il ricorso è respinto, l'interessato presente sul territorio dello Stato deve lasciare
immediatamente il tecritorio nazionale. \ \ . .

(29) Articolo cosi sostituito dall' art. l, comma l, lett. e), D.Lgs. 28 febbraio 2008, n. 32 , a
decorrere dal 2 marzo 2008. Precedentemente, il presente articolo era stato modificato dall' art. l,
comma 4, lett. a), b), c) e d), D.L. 1° novembre 2007, n. 181 , poi non convertito in legge
(comunicato pubblicato nella G.U. 2 gennaio 2008, n. l).
(30) Comma cosi sostituito dall' art. 3, comma 20, dell'Allegato 4 al D.Lgs. 2 luglio 2010, n. 104,a
decorrere dal 16 settembre 2010, ai sensi di quanto disposto dall' art. 2, comma l, del medesimo
D.Lgs. 104/2010.
(31) Comma cosi sostituito dall' art. 34, comma 18, lett. b), D.Lgs. 1° settembre 2011, n. 150
l'applicazione di tale disposizione, vedi l' art. 36 del medesimo D.Lgs. 150/2011 .
(32) Comma così modificato dall' art. 34, comma 18, lett. c), D.Lgs. 1° settembre 2011, n. 150
l'applicazione di tale disposizione, vedi l' art. 36 del medesimo D.Lgs. 150/2011 .
(33) Comma così modificato dall' art. 34, comma 18, lett. d), D.Lgs. 1° settembre 2011, n. 150
l'applicazione di tale disposizione, vedi l' art. 36 del medesimo D.Lgs. 150/2011 .
(34) Comma abrogato dall' art. 34, comma 18, lett. e), D.Lgs. 1° settembre 2011, n. 150
l'applicazione di tale disposizione, vedi l' art. 36 del medesimo D.Lgs. 150/2011 .
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per

per

per

Art. 23. Applicabilità ai soggetti non aventi la cittadinanza italiana che siano famUiari di
cittadini italiani

la vigore dal 11 aprile 2007
l. Le disposizioni del presente decreto legislativo, se più favorevoli, si applicano ai familiari di
cittadini italiani non aventi la cittadinanza italiana.

Art. 23-bis. Consultazione tra gli Stati membri (35)
In vigore dal 24 giugno 2011
l. Quando uno Stato membro chiede informazioni ai sensi dell' articolo 27, paragrafo 3, della
direttiva 2004/38/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, il Ministero
dell'intemo - Dipartimento della pubblica sicurezza, attraverso i propri canali di scambio
informativo, provvede a fornire gli elementi entro il termine di due mesi dalla data di ricezione della
richiesta. La consultazione può avvenire solo per casi specifici e per esigenze concrete.

(35) Articolo inserito dall' art. l, comma l, lett. i), D.L. 23 giugno 2011, n. 89 , convertito, con
modificazioni, dalla L. 2 agosto 2011, n. 129 .



Art. 24. Norma finanziaria
In vigore dal 11 aprile 2007
l. -Agli oneri derivanti dagli articoli 2, 3 , 7, 11 , 14 e 15 , valutati in 14, 5 milioni di euro a
decorrere dall'anno 2007, si provvede a carico del Fondo di rotazione di cui all' articolo 5 della
legge 16 aprile 1987, n. l 83 le cui risorse sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere
riassegnate all'I.N.P.S. e al Fondo sanitario nazionale.

2. Il Ministro dell'economia e delle finanze provvede al monitoraggio degli oneri di cui al presente
decreto legislativo, ai fini dell'adozione dei provvedimenti correttivi di cui all' articolo 11-ter.
comma 7, della legge 5 agosto 1978, n. 468 , e successive modificazioni, ovvero delle misure
collettive da assumere, ai sensi dell' articolo 11 , comma 3, lettera i-quater), della medesima legge.
GIIeventua11 decreti emanati ai sensi dell' articolo 7, secondo comma, n. 2), della legge 5 agosto
1978, n. 468 , prima della data di entrata in vigore dei provvedimenti o delle misure di cui al
precedente periodo, sono tempestivamente trasmesse alle Camere, corredati di apposite relazioni
illustrative.

3. D Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le
occorrenti variazioni di bilancio.

Art. 25. Norme finali e abrogazioni
In vigore dal 11 aprile 2007
l. Le amministrazioni competenti prowederanno, senza nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica, a diffondere tramite i propri siti internet i contenuti del presente decreto.
2. Alla data di entrata in vigore del presente decreto sono o restano abrogati il decreto del
Presidente della Repubblica 30 dicembre 1965, n. 1656 , il decreto legislativo 18 gennaio 2002, n.
52 , il decreto del Presidente della Repubblica 18 gennaio 2002, n. 53 , il decreto del Presidente
della Repubblica 18 gennaio 2002, n. 54.
3. Il comma 4 dell' articolo 30 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 , è abrogato.
n presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti
normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo
osservare.



D.Lgs. 06/02/2007, n. 30
Attuazione della direttiva 2004/38/CE relativa al diritto dei cittadini dell'Unione e dei loro familiari

di circolare e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri.
Pubblicato nella Gazz. Uff 27 marzo 2007, n. 72. .

Art. l. Finalità
In vigore dal 11 aprile 2007
l. Il presente decreto legislativo disciplina:
a) le modalità d'esercizio del diritto di libera circolazione, ingresso e soggiorno nel territorio dello
Stato da parte dei cittadini dell'Unione europea e dei familiari di cui all' articolo 2 che
accompagnano o raggiungono i medesimi cittadini;
b) il diritto di soggiorno permanente nel territorio dello Stato dei cittadini dell'Unione europea e dei
familiari di cui all' articolo 2 che accompagnano o raggiungono i medesimi cittadini;
c) le limitazioni ai diritti di cui alle lettere a) e b) per motivi di ordine pubblico e di pubblica
sicurezza.

Art. 2. Definizioni

In vigore dal 11 aprile 2007
l. Ai fini del presente decreto legislativo, si intende per:
a) «cittadino dell'Unione»: qualsiasi persona avente la cittadinanza di uno Stato membro;
b) «familiare»:
l) il coniuge;
2) il partner che abbia contratto con il cittadino dell'Unione un'unione registrata sulla base della
legislazione di uno Stato membro, qualora la legislazione dello Stato membro ospitante equipari
['unione registrata al matrimonio e nel rispetto delle condizioni previste dalla pertinente legislazione
dello Stato membro ospitante;
3) i discendenti diretti di età inferiore a 21 anni o a carico e quelli del coniuge o partner di cui alla
lettera b);
4) gli ascendenti diretti a carico e quelli del coniuge o partner di cui alla lettera b);
c) «Stato membro ospitante»: lo Stato membro nel quale il cittadino dell'Unione si reca al fine di
esercitare il diritto di libera circolazione o di soggiorno.

Art. 3. Aventi diritto

In vigore dal 4 settembre 2013
l. II presente decreto legislativo si applica a qualsiasi cittadino dell'Unione che si rechi o soggiorni
in uno Stato membro diverso da quello di cui ha la cittadinanza, nonché ai suoi familiari ai sensi
dell' articolo 2 , comma l, lettera b), che accompagnino o raggiungano il cittadino medesimo.
2. Senza pregiudizio del diritto personale di libera circolazione e di soggiorno dell interessato, lo
Stato membro ospitante, conformemente alla sua legislazione nazionale, agevola l'ingresso e il
soggiorno delle seguenti persone:
a) ogni altro familiare, qualunque sia la sua cittadinanza, non definito all articolo 2 , comma l,
lettera b), se è a carico o convive, nel Paese di provenienza, con il cittadino dell'Unione titolare del
diritto di soggiorno a titolo principale o se gravi motivi di salute impongono che il cittadino
dell'Unione lo assista personalmente;
b) il partner con cui il cittadino dell'Unione abbia una relazione stabile debitamente attestata con
documentazione ufficiale (2).
3. Lo Stato membro ospitante effettua un esame approfondito della situazione personale e giustifica
l eventuale rifiuto del loro ingresso o soggiorno. .



(2) Lettera così modificata dall* art. l, comma l, lett. a), L. 6 agosto 2013, n. 97 . Precedentemente,
la presente lettera era stata modificata dall' art. l, comma l, lett. a), D.L. 23 giugno 2011, n. 89
tale modifica non è stata confermata dalla legge di conversione ( L. 2 agosto 2011, n. 129 ).

Art. 4. Diritto di circolazione nell'ambito deIl'Unione europea -
In vigore dal 11 aprile 2007
l. Ferme le disposizioni relative ai controlli dei documenti di viaggio alla frontiera, il cittadino
dell'Unione in possesso di documento d'identità valido per l'espatrio, secondo la legislazione dello
Stato membro, ed i suoi familiari non aventi la cittadinanza di uno Stato membro, ma in possesso di
un passaporto valido, hanno il diritto di lasciare il territorio nazionale per recarsi in nn altro Stato
dell'Unione.

2. Per i soggetti di cui al comma l, minori degli anni diciotto, ovvero interdetti o inabilitati, il
diritto di circolazione è esercitato secondo le modalità stabilite dalla legislazione dello Stato di cui
hanno la cittadinanza.

Ari. 5. Diritto di ingresso
In vigore dal 4 settembre 2013
I. Ferme le disposizioni relative ai controlli dei documenti di viaggio alla frontiera, il cittadino
deIl'Unione in possesso di documento d'identità valido per l'espatrio, secondo la legislazione dello
Stato membro, ed i suoi familiari non aventi la cittadinanza di uno Stato membro, ma in possesso di
un passaporto valido, sono ammessi nel territorio nazionale.

2. I familiari non aventi la cittadinanza di uno Stato membro sono assoggettati all'obbligò del visto
d'ingresso, nei casi in cui è richiesto. Il possesso della carta di soggiorno di cui all' articolo 10 in
corso di validità esonera dall'obbligo di munirsi del visto.
3. I visti di cui al comma 2 sono rilasciati gratuitamente e con priorità rispetto alle altre richieste.
4. Nei casi in cui è esibita la carta di soggiorno di cui all' articolo 10 non sono apposti timbri di
ingresso o di uscita nel passaporto del familiare non avente la cittadinanza di uno Stato membro
dell'Unione europea.
5. Il respingimento nei confi-onti di un cittadino dell'Unione o di un suo familiare non avente la
cittadinanza di uno Stato membro, sprovvisto dei documenti di viaggio o del visto di ingresso, non è
disposto se l'interessato, entro ventiquattro ore dalla richiesta, fa pervenire i documenti necessari
ovvero dimostra con altra idonea do'cumentazione la qualifica di titolare del diritto di libera
circolazione. (4)
5-bis. In ragione della prevista durata del suo soggiorno, il cittadino dell'Unione o il suo familiare
può presentarsi ad im ufficio di polizia per dichiarare la propria presenza nel territorio nazionale,
s.ec. ° le modalità stabilite con decreto del Ministro dell'intemo da adottare entro trenta giorni
dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. Qualora non sia stata effettuata tale
dichiarazione di presenza, si presume, salvo prova contraria, che il soggiorno si sia protratto da oltre
tee mesi. (3)

(3) Comma aggiunto dall' art. l, comma l, lett. a), D.Lgs. 28 febbraio 2008, n. 32 , a decorrere dal 2
marzo 2008.

(4) Comma cosi modificato dall' art. l, comma l, lett. b), L. 6 agosto 2013, n. 97.



Art. 6. Diritto di soggiorno fino a tre mesi
In vigore dal 24 giugno 2011
l. I cittadini delT'Unione hanno il diritto di soggiornare nel territorio nazionale per un periodo non
superiore a tre mesi senza alcuna condizione o formalità, salvo il possesso di im documento
d'identità valido per l'espatrio secondo la legislazione dello Stato di cui hanno la cittadinanza.
2. Le disposizioni del comma l si applicano anche ai familiari non aventi lacittadinanza d uno
Stato membro che accompagnano o raggiungono il cittadino deU'Unione, in possesso di un
passaporto in corso di validità. (5)
3 Fatte salve le disposizioni di leggi speciali conformi ai Trattati dell'Unione europea ed alla
normativa comunitaria in vigore, i ciUadini di cui ai commi l e 2, nello svolgimento delle attività
consentite, sono tenuti ai medesimi adempimenti richiesti ai cittadini italiani.

(5) Comma cosi modificato dall' art. l, comma l, lett. b), D.L. 23giugno2011, n. 89 , convertito,
con modificazioni, dalla L. 2 agosto 2011, n. 129.

Art. 7. Diritto di soggiorno per un periodo superiore a tre mesi
In vigore dal 11 aprile 2007 ...
l. Bcittadino dell'Unione ha diritto di soggiornare nel territorio nazionale per un periodo superiore
a tre mesi quando:
a) è lavoratore subordinato o autonomo nello Stato;
b) dispone per se stesso e per i propri familiari di risorse economiche sufficienti, per non diventare
un onere a carico dell'assistenza sociale dello Stato durante il periodo di soggiorno, e di
un'assicurazione sanitaria o di altro titolo idoneo comunque denominato che copra tutti i rischi nel
teiritorio nazionale; .....
c) è iscritto presso un istituto pubblico o privato riconosciuto per seguirvi come attività principale
Un corso di studi o di foimazidne professionale e dispone, per se stesso e per i propri familiari, di
risorse economiche sufficienti, per non diventare un onere a carico dell'assistenza sociale dello
Stato durante il suo periodo di soggiorno, da attestare attraverso una dichiarazione o con altra
idonea documentazione, e di un'assicurazione sanitaria o di altro titolo idoneo che copra tutti i rischi
nel territorio nazionale; . ___ .
d) è familiare, come definito dall' articolo 2 , che accompagna o raggiunge un cittadino dell'Unione
che ha diritto di soggiornare ai sensi delle lettere a), b) o c).
2. Il diritto di soggiorno di cui al comma l è esteso ai familiari non aventi la cittadinEmza di uno
Stato membro quando accompagnano o raggiungono nel territorio nazionale il cittadino dell'Unione,
purché questi risponda alle condizioni di cui al comma l, lettere a), b) o c).
3. Il cittadino delllJnione, già lavoratore subordinato o autonomo sul territorio nazionale, conserva
il diritto al soggiorno di cui al comma l, lettera a) quando:
a) è temporaneamente inabile al lavoro a seguito di una malattia o di un infortunio;
b) è in stato di disoccupazione involontaria debitamente comprovata dopo aver esercitato un'attmtà
lavorativa per oltre un anno nel territorio nazionale ed è iscritto presso il Centro per l'impiego,
ovvero ha reso la dichiarazione, di cui all' articolo 2, comma l, del decreto legislativo 21 aprile
2000, n. 181 , cosi come sostituito dall' articolo 3 del decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297 ,
che attesti l'immediata disponibilità allo svolgimento di attività lavorativa;
c) è in stato di disoccupazione involontaria debitamente comprovata al termine di un contratto di
lavoro di durata determinata inferiore ad im anno, ovvero si è trovato in tale stato durante i primi
dodici mesi di soggiorno nel territorio nazionale, è iscritto presso il Centro per l'impiego ovvero ha
reso la dichiarazione, di cwa\V articolo 2, comma l, del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181 ,
così come sostituito dall' articolo 3 del decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297 , che attesti
l'immediata disponibilità allo svolgimento di attività lavorativa. In tale caso, l'interessato conserva
la qualità di lavoratore subordinato per un periodo di un anno;



d) segue un corso di formazione professionale. Salvo il caso di disoccupazione involontaria, la
conservazione della qualità di lavoratore subordinato presuppone che esista un collegamento tra
l attività professionale precedentemente svolta e il corso di formazione seguito.

Art. 8. Ricorsi avverso il mancato riconoscimento del diritto di soggiorno (6)
In vigore dal 6 ottobre 2011

l. Avverso il provvedimento di rifiuto e revoca del diritto di cui agli articoli 6 e 7 , è ammesso
ricorso all'autorità giudiziaria ordinaria. Le controversie previste dal presente articolo sono
disciplinate dall' articolo 16 del decreto legislativo 1° settembre 201 l, n. 150.

(6) Articolo così sostituito dall' art. 34, comma 18, lett. a), D.Lgs. 1° settembre 201 l, n. 150 ; per
l'applicazione di tale disposizione, vedi l' art. 36 del medesimo D.Lgs. 150/2011 .

Art. 9. Formalità amministrative per i cittadini delI'Unione ed i loro familiari
la vigore dal 4 settembre 2013

l. Al cittadino delI'Unione che intende soggiornare in Italia, ai sensi dell' articolo 7 per un periodo
superiore a tre mesi, si applica la legge 24 dicembre 1954, n. 1228 , ed il nuovo regolamento
anagrafico della popolazione residente, approvato con decreto del Presidente della Reoubblica 30
maggio 1989, n. 223.
2. Fermo quanto previsto dal comma l, l'iscrizione è comunque richiesta trascorsi tre mesi
dall'ingresso ed è rilasciata immediatamente una attestazione contenente l'indicazione del nome e
della dimora del richiedente, nonché la data della richiesta.
3. Oltre a quanto previsto per i cittadini italiani dalla normativa di cui al comma l, per l'iserizione
anagrafica di cui al comma 2, il cittadino dell'Unione deve produrre la documentazione attestante:
a) l'attività lavorativa, subordinata o autonoma, esercitata se l'iscrizione è richiesta ai sensi dell'
articolo 7 , comma l, lettera a);
b) la disponibilità di risorse economiche sufficienti per sé e per i propri familiari, secondo i criteri
di cui all' articolo 29 , comma 3, lettera b), del testo unico delle disposizioni concernenti la
disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo
25 luglio 1998, n. 286 , nonché la titolarità di una assicurazione sanitaria ovvero di altro titolo
comunque denominato idoneo a coprire tutti i rischi nel territorio nazionale, se l'iserizione è
richiesta ai sensi dell' articolo 7 , comma l, lettera b);
c) l'iscrizione presso un istituto pubblico o privato riconosciuto dalla vigente normativa e la
titolarità di un'assicurazione samtaria ovvero di altro titolo comunque denominato idoneo a coprire
tutti i rischi, nonché la disponibilità di risorse economiche syfGcienti per sé e per i propri familiari,
secondo i criteri di cui all' articolo 29, comma 3, lettera b), del citato decreto legislativo n. 286 del
1998 , se l'iscrizione è richiesta ai sensi dell' articolo 7 , comma l, lettera c).
3-bis. Al fini della verifica della sussistenza del requisito della disponibilità delle risorse
economiche sufficienti al soggiorno, di cui al comma 3, lettere b) e c), deve, in ogni caso, essere
valutata la situazione complessiva personale dell'interessato. (7)
4. Il cittadino dell'Unione può dimostrare di disporre, per sé e per i propri familiari, di risorse
economiche sufficienti a non gravare sul sistema di assistenza pubblica, anche attraverso la
dichiarazione di cui agli articoli 46 e 47 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari
in materia di documentazione amministrativa di cui al decreto del Presidente della Renubblica 28
dicembre 2000, n. 445 .
5. Ai fini dell'iscrizione anagrafica, oltre a quanto previsto per i cittadini italiani dalla normativa di
cui al comma l, i familiari del ciUadino dell'Unione europea che non hanno un autonomo diritto di



soggiorno devono presentare, in conformità alle disposizioni del decreto del Presidente della
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 :
a) .un documento di identità o il passaporto in corso di validità; (8)
b) ua documento rilasciato dall'autorità competente del Paese di origine o provenienza che attesti la
qualità di familiare e, qualora richiesto, di familiare a carico ovvero di membro del nucleo familiare
ovvero familiare affetto da gravi problemi di salute, che richiedono l'assistenza personale del
cittadino delI'Unione, titolare di un autonomo diritto di soggiorno; (9)
c) l'attestato della richiesta d'iscrizione anagrafica del familiare cittadmo dell Unione;
c-bis) nei casi di cui all' articolo 3 , comma 2, lettera b), documentazione ufficiale attestante
resistenza di una stabile relazione con il cittadino dell'Unione (10).
6. Salvo quanto previsto dal presente decreto, per l'iscrizione anagrafica ed il rilascio della ricevuta
di iscrizione e del relativo documento di identità si applicano le medesime disposizioni previste per
il cittadino italiano.
7. Le richieste di iscrizioni anagrafiche dei familiari del cittadino deUTJnione che non abbiano la
cittadinanza di uno Stato membro sono trasmesse, ai sensi dell' articolo 6, comma 7, del citato
decreto legislativo n. 286 del 1998 , a cura delle amministrazioni comunali alla Questura
competente per temtono.

(7) Comma inserito dall' art. l, comma l, lett. c), n. l), D.L. 23 giugno 2011, n. 89 , convertito, con
modificazioni, dalla L. 2 agosto 2011, n. 129 e, successivamente, cosi modificato dall' art. l,
comma l, lett. c), n. l), L. 6 agosto 2013, n. 97 .
(8) Lettera cosi modificata dal!' art. l, comma l, lett. c), n. 2), lett. a), D.L. 23 giugno 2011, n. 89 ,
convertito, con modificazioni, dalla L. 2 agosto 2011, n. 129 .
(9) Lettera cosi sostituita dall' art. l, comma l, lett. c), n. 2), lett. b), D.L. 23 giugno 2011, n. 89 ,
convertito, con modificazioni, dalla L. 2 agosto 2011, n. 129 .
(10) Lettera aggiunta dall'art. l, comma l, lett. c), n. 2), L. 6 agosto 2013, n. 97.

Art. 10. Carta di soggiorno per i familiari del cittadino comunitario non aventi la
cittadinanza di uno Stato membro dell'Unione europea
In vigore dal 4 settembre 2013
l. I familiari del cittadino dell'Unione non aventi la cittadinanza di uno Stato membro, di cui all
articolo 2 , trascorsi tre mesi dall'ingresso nel territorio nazionale, richiedono alla questura
competente per territorio di residenza la «Carta di soggiorno di familiare di un cittadino
deinjnione», redatta su modello conforme a quello stabilito con decreto del Ministro dell'mtemo da
emanarsi entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo. Fino alla data
di entrata m vigore del predetto decreto, è rilasciato il titolo di soggiorno previsto dalla normativa
vigente alla data di entrata in vigore del presente decreto.
2. Al momento della richiesta di rilascio della carta di soggiorno, al familiare del cittadino
dell'Unione è rilasciata una ricevuta secondo il modello definito con decreto del Ministro
dell'intemo di cui al comma l.

3. Per il rilascio della Carta di soggiorno, è richiesta la presentazione:
a) del passaporto o documento equivalente, in corso di validità; (l l)
b) di un documento rilasciato dall'autorità competente del Paese di origine o provenienza che attesti
la qualità di familiare e, qualora richiesto, di familiare a carico ovvero di membro del nucleo
familiare ovvero del familiare affetto da gravi problemi di salute, che richiedono l'assistenza
personale del cittadino dell'Unione, titolare di un autonomo diritto di soggiorno; (12)
c) dell'attestato della richiesta d'iscrizione anagrafica del familiare cittadino dell Unione;
d) della fotografia dell'interessato, in formato tessera, in quattro esemplari;
3-bis) nei casi di cui all' articolo 3 , comma 2, lettera b), di documentazione ufBciale attestante
resistenza di una stabile relazione con il cittadino dell'Unione (13).



4. La carta di soggiorno di familiare di un cittadino delIUnione ha una validità di cinque anni dalla
data del rilascio.

5. La carta di soggiorno mantiene la propria validità anche in caso di assenze temporanee del
,
t?.ar! nonsuPeriori a sei mesi Canno, nonché di assenze di durata superiore per l'assoÌvimento di

obblighi militari ovvero di assenze fino a dodici mesi consecutivi per rilevanti motivi, quali la
gravidanza e la maternità malattia grave, studi o foimazione professionale o distacco per motivi di
lavoro in un altro Stato; è onere dell'interessato esibire la documentazione atta a dimostrare i fatti
che consentono la perduranza di validità.
6 II rilascio della carta di soggiorno di cui al comma l è gratuito, salvo il rimborso del costo degli
stampati e del materiale usato per il documento.

(ll)Lettera così modificata dall' art. I, comma l, lett. d), n. l), D.L. 23 giugno 2011, n. 89
convertito, con modificazioni, dalla L. 2 agosto 2011, n. 129 .
(12) Lettera cosi sostituita dall' art. l, comma l, lett. d), n. 2), D.L. 23 giugno 2011, n. 89
convertito, con modificazioni, dalla L. 2 agosto 2011, n. 129 .
(13) Lettera aggiunta dall' art. l, comma l, lett. d), L. 6 agosto 2013, n. 97.

^r.t" .11' .?ODS. e^?-zione del <iirittó di soggiorno dei familiari in caso di decesso odi partenza
del cittadino deII'Unione europea
In vigore dal 11 aprile 2007
l. Il decesso del cittadino delI'Unione o la sua partenza dal territorio nazionale non incidono sul
diritto di soggiorno dei suoi familiari aventi la cittadinanza di uno Stato membro, a condizione che
essi abbiano acquisito il diritto di soggiorno permanente ai sensi dell' articolo 14 o siano in possesso
dei requisiti previsti dall' articolo 7, comma l.
2. Il decesso del cittadino deIl'Unione non comporta la perdita del diritto di soggiorno dei familiari
non aventi la cittadinanza di uno Stato membro, sempre che essi abbiano soggiornato nel territorio
nazionale per ahneno im anno prima del decesso del cittadino dell'Unione ed abbiano acquisito il
diritto di soggiorno permanente di cui all' articolo 14 o dimostrino di esercitare un'attività lavorativa
subordinata od autonoma o di disporre per sé e per i familiari di risorse sufficienti, affinchè non
divengano un onere per il sistema di assistenza sociale dello Stato durante il loro soggiorno, nonché
di una assicurazione sanitaria che copra tutti i rischi nello Stato, ovvero di fare parte del nucleo
familiare, già costituito nello Stato, di una persona che soddisfa tali condizioni. Le risorse
sufficienti sono quelle indicate all' articolo 9 , comma 3.
3. NelHpotesi di cui al comma 2, quando non sussiste il requisito del soggiorno nel territorio
nazionale per ahneno un anno si applica l' articolo 30, comma 5, del decreto legislativo 25 luglio
1998, n. 286, e successive modificazioni.

4. La partenza del cittadino dell'Unione dal territorio nazionale o il suo decesso non comportano la
perdita del diritto di soggiorno dei figli o del genitore che ne ha l'affidamento, indipendentemente
dal requisito della cittadinanza, se essi risiedono nello Stato e sono iscritti in un istituto scolastico
per seguirvi gli studi, e fino al termine degli studi stessi.

Art. 12. Mantenimento del diritto di soggiorno dei familiari in caso di divorzio e di
annullamento del matrimonio
In vigore dal 11 aprile 2007
l. Il divorzio e l'annullamento del matrimonio dei cittadini dell'Unione non incidono sul diritto di
soggiorno dei loro familiari aventi la cittadinanza di uno Stato membro, a condizione che essi
abbiano acquisito il diritto di soggiorno permanente di cui all' articolo 14 o soddisfino
personalmente le condizioni previste all' articolo 7 , comma l.



2. Il divorzio e ['annullamento del matrimonio con il cittadino dell'Unione non comportano la
perdita del diritto di soggiorno dei familiari del cittadino dell'Unione non aventi la cittadinanza di
uno Stato membro a condizione che essi abbiano acquisito il diritto al soggiorno permanente di cui
all' articolo 14 o che si verifichi una delle seguenti condizioni:
a) il matrimonio è durato almeno tre anni, di cui almeno un anno nel territorio nazionale, prima
dell'inizio del procedimento di divorzio o annullamento;
b) il coniuge non avente la cittadinanza di uno Stato membro ha ottenuto l'affidamento dei figli del
cittadino dell'Unione in base ad accordo tra i coniugi o a decisione giudiziaria;
c) l'interessato risulti parte offesa in procedimento penale, in corso o definito con sentenza di
condanna, per reati contro la persona commessi nell'ambito familiare;
d) il coniuge non avente la cittadinanza di uno Stato membro beneficia, in base ad im accordo tra i
coniugi o a decisione giudiziaria, di un diritto di visita al figlio minore, a condizione che Ibrgano
giurisdizionale ha ritenuto che le visite devono obbligatoriamente essere effettuate nel territorio
nazionale, e fino a quando sono considerate necessarie.
3. Nei casi di cui al comma 2, quando non si verifichi alcuna delle condizioni di cui alle lettere a),
b), c) e d), si applica l' articolo 30, comma 5, del citato decreto legislativo n. 286 del 1998 , e
successive modificazioni.
4. Nei casi di cui al comma 2, salvo che gli interessati abbiano acquisito il diritto di soggiorno
permanente di cui al successivo articolo 14 , il loro diritto di soggiorno è comunque subordinato al
requisito che essi dimostrino di esercitare un'attività lavorativa subordinata o autonoma, o di
disporre per sé e per i familiari di risorse sufficienti, affinchè non divengano im onere per il sistema
di assistenza sociale dello Stato durante il soggiorno, nonché di una assicurazione sanitaria che
copra tutti i rischi nello Stato, ovvero di fare parte del nucleo familiare, già costituito nello Stato, di
una persona che soddisfa tali condizioni. Le risorse sufficienti sono quelle indicate all' articolo 9 ,
comma 3.

Art. 13. Mantenimento del diritto di soggiorno
In vigore dal 24 giugno 2011
l. I cittadini dell'Unione ed i loro familiari beneficiano del diritto di soggiorno di cui all'articolo 6,
finché hanno le risorse economiche di cui all' articolo 9 , comma 3, che gli impediscono di diventare
un onere eccessivo per il sistema di assistenza sociale dello Stato membro ospitante e finché non
costituiscano im pericolo per l'ordine e la sicurezza pubblica.
2. I cittadini dell'Unione e i loro familiari beneficiano del diritto di soggiorno di cui agli articoli 7 ,
11 e 12 , finché soddisfano le condizioni fissate negli stessi articoli. La verifica della sussistenza di
tali condizioni non può essere effettuata se non in presenza di ragionevoli dubbi in ordine alla
persistenza delle condizioni medesime. (14)
3. Penne le disposizioni concernenti l'allontanamento per motivi di ordine e sicurezza pubblica, un
provvedimento di allontanamento non può essere adottato nei confronti di cittadini dell Unione o
dei loro familiari, qualora:
a) i cittadini dell'Unione siano lavoratori subordinati o autonomi;
b) i cittadini dell'Unione siano entrati nel territorio dello Stato per cercare un posto di lavoro. In
tale caso i cittadini dell'Unione e i membri della loro famiglia non possono essere allontanati fino a
quando i cittadini dell'Unione possono dimostrare di essere iscritti nel Centro per l'impiego da non
più di sei mesi, ovvero di aver reso la dichiarazione di immediata disponibilità allo svolgimento
dell'attività lavorativa, di cui all' articolo 2, comma l, del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181 ,
così come sostituito dall' articolo 3 del decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297 e di non essere
stati esclusi dallo stato di disoccupazione ai sensi dell' articolo 4 del medesimo decreto legislativo n.
297 del 2002. : . \ . ' . . . : : . :: .... . . . '.. \ . ..'



(14) Comma cosi modificato dall' art. l, comma l, lett. e), D.L. 23 giugno 2011, n. 89 , convertito,
con modificazioni, dalla L. 2 agosto 2011, n. 129 .

Art. 14. Diritto di soggiorno permanente
In vigore dal 11 aprile 2007
l. Il cittadino dell'Unione che ha soggiornato legalmente ed in via continuativa per cinque anni nel
territorio nazionale ha diritto al soggiorno permanente non subordinato alle condizioni orevis
dagli articoli 7, 11, 12 e 13.
2. Salve le disposizioni degli articoli 11 e 12, il familiare non avente la cittadinan2a di uno Stato
membro acquisisce il diritto di soggiorno permanente se ha soggiornato legalmente in via
continuativa per cinque anni nel territorio nazionale unitamente al cittadino delIUmone.
3. La continuità del soggiorno non è pregiudicata da assenze che non superino complessivamente
sei mesi Fanno, nonché da assenze di durata superiore per l'assolvimento di obblighi militari ovvero
da assenze fino a dodici mesi cousecutivi per motivi rilevanti, quali la gravidanza e la maternità,
malattia grave, studi o formazione professionale o distacco per motivi di lavoro in un altro Stato
membro o in un Paese terzo.

4. U diritto di soggiorno permanente si perde in ogni caso a seguito di assenze dal territorio
nazionale di durata superiore a due anni consecutivi.

Art. 15. Deroghe a favore dei lavoratori che hanno cessato la loro attività nello Stato membro
ospitante e dei loro familiari
In vigore dal 11 aprile 2007
L hi deroga all' articolo 14 ha diritto di soggiorno permanente nello Stato prima della maturazione
di im periodo continuativo di cinque anni di soggiorno:
a) il lavoratore subordinato o autonomo il quale, nel momento in cui cessa l'attività, ha raggiunto
l'età prevista ai fini dell'acquisizione del diritto alla pensione di vecchiaia, o il lavoratore
subordinato che cessa di svolgere un'attività subordinata a seguito di pensionamento anticipato, a
condizione che abbia svolto nel territorio dello Stato la propria attività almeno negli ultimi dodici
mesi e vi abbia soggiornato m via continuativa per oltre tre anni. Ove il lavoratore appartenga ad
una categoria per la quale la legge non riconosce il diritto alla pensione di vecchiaia, la condizione
relativa all'età è considerata soddisfatta quando l'interessato ha raggiunto l'età di 60 anni;
b) il lavoratore subordinato o autonomo che ha soggiornato in modo continuativo nello Stato per
oltre due anni e cessa di esercitare l'attività professionale a causa di una sopravvenuta incapacità
lavorativa permanente. Ove tale incapacità sia stata causata da un infortunio sul lavoro o da una
malattia professionale che da all'interessato diritto ad una prestazione interamente o parzialmente a
carico di un'istituzione dello Stato, non si applica alcuna condizione relativa alla durata del
soggiorno;

c) il lavoratore subordinato o autonomo che, dopo tre anni d'attività e di soggiorno continuativi
nello Stato eserciti un'attività subordinata o autonoma in un altro Stato membro, pur continuando a
risiedere nel territorio dello Stato, permanendo le condizioni previste per l'iscrizione anagrafica.
2. Ai fini dell'acquisizione dei diritti previsti nel comma l, lettere a) e b), i periodi di occupazione
trascorsi dall'interessato nello Stato membro in cui esercita un'attività sono considerati periodi
trascorsi nel territorio nazionale.

3. I periodi di iscrizione alle liste di mobilità o di disoccupazione involontaria, cosi come definiti
dal decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297 , o i periodi di sospensione dell'attività
indipendenti dalla volontà dell'interessato e l'assenza dal lavoro o la cessazione dell'attività per
motivi di malattia o infortunio sono considerati periodi di occupazione ai fini dell'applicazione delle
disposizioni di cui al comma l.



4. La sussistenza delle condizioni relative alla durata del soggiorno e dell'attività di cui al comma l,
lettera a) e lettera b), non sono necessarie se il coniuge è cittadino italiano, ovvero ha perso la
Cittadinanza italiana a seguito del matrimonio con il lavoratore dipendente o autonomo.
5. I familiari, qualunque sia la loro cittadinanza, del lavoratore subordinato o autonomo, che
soggiornano con'quest'ultimo nel territorio dello Stato, godono del diritto di soggiorno permanente
se il lavoratore stesso ha acquisito il diritto di soggiorno permanente in forza del comma l.
6. Se il lavoratore subordinato o autonomo decedè mentre era in attività senza aver ancora acquisito
il diritto di soggiorno permanente a norma del comma l, i familiari che hanno soggiornato con il
lavoratore nel territorio acquisisconoil diritto di soggiorno permanente, qualora si verifica una delle
seguenti condizioni:
a)- il lavoratore subordinato o autonomo, alla data del suo decesso, abbia soggiornato m via
continuativa nel territorio nazionale per due anni;
b) il decesso sia avvenuto in seguito ad un infortunio sul lavoro o ad una malattia professionale;
c) il coniuge superstite abbia perso la cittadinanza italiana a seguito del matrimonio con il
lavoratore dipendente o autonomo.
7. Se non rientrano nelle condizioni previste dal presente articolo, i familiari del cittadino
dell'Unione di cui all' articolo 11 , comma 2, e all' articolo 12 , comma 2, che soddisfano le
condizioni ivi previste, acquisiscono il diritto di soggiorno permanente dopo aver soggiornato
legalmente e in via continuativa per cinque anni nello Stato membro ospitante.

Art. 16. Attestazione di soggiorno permanente per i cittadini dell'Unione europea
In vigore dal 11 aprUe 20B7
l. A richiesta deÙ'interessato, il comune di residenza rilascia al cittadino di uno Stato membro
dell'Unióne europea un attestato che certifichi la sua condizione di titolare del diritto di soggiorno
permanente. L'attestato è rilasciato entro trenta giorni dalla richiesta corredata dalla
documentazione atta a provare le condizioni, rispettivamente previste dall' articolo 14 e dall'
articolo 15.
2. L'attestato di cui al comma l può essere sostituito da una istruzione contenuta nel microchip
della carta di identità elettronica di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 , secondo le regole
tecniche stabilite dal Ministero dell'intemo.

Art. 17. Carta di soggiorno permanente per i familiari non aventi la cittadinanza di uno Stato
membro ^ . . ' . ' ; ' ' ... ;..... ,

In vigore dal 11 aprile 2007
l. Ai familiari del cittadino comunitario non aventi la cittadinanza di uno Stato membro
dell'Unione europea, che abbiano maturato il diritto di soggiorno permanente, la Questura rilascia
una «Carta di soggiorno permanente per familiari di cittadini europei».
2. La richiesta di Carta di soggiorno permanente è presentata alla Questura competente per
territorio di residenza prima dello scadere del periodo di validità della Carta di soggiorno di cui all'
articolo 10 ed è rilasciata entro 90 giorni, su modello conforme a quello stabilito con decreto del
Ministro dell'intemo.
3. n rilascio dell'attestazione è gratuito, salvo il rimborso del costo degli stampati o del materiale
utilizzato.

4. Le interruzioni di soggiorno che non superino, ogui volta, i due anni consecutivi, non incidono
sulla validità della carta di soggiorno permanente.



Art. 18. Continuità del soggiorno
In vigore dal 2 marzo 2008 . ' .

;. :^a. contÌnuità del s°gsiom0'ai fini del presente decreto legislativo, nonché i requisiti prescritti
li articoli 13 , 14 , 15 e 16 possono essere comprovati con le modalità previste dalla legisÌazk

vigente.

2. La continuità del soggiorno è interrotta dal provvedimento di allontanamento adottato nei
confronti della persona interessata, che costituisce causa di cancellazione anagrafica. (l 5)

(l 5) Comma cosi modificato dall' art. l, comma I, Ieri. b), D.Lgs. 28 febbraio 2008, n. 32 . a
decorrere dal 2 marzo 2008. -. " -----_---, ". __,

Art. 19. Disposizioni comuni al diritto di soggiorno e al diritto di soggiorno permanente
In vigore dal 5 agosto 2011
1. 1 cittadini dell'Unione e i loro familiari hanno diritto di esercitare qualsiasi attività economica
autonoma^ ̂subordinata, escluse le attività che la legge, conformemente ai Trattati dell'Umone
europea ed alla normativa comunitaria in vigore, riserva ai cittadini italiani.
2. Fatte salve le disposizioni specifiche espressamente previste dal Trattato CE e dal diritto derivato.
ogni cittadino deirUnione che risiede, in base al presente decreto, nel territorio nazionale godedi'
pan trattamento rispetto ai cittadini italiani nel campo di applicazione del Trattato. Il beneficio di
tale diritto si estende ai familiari non aventi la cittadinanza di uno Stato membro che siano titolari
del diritto di soggiorno o del diritto di soggiorno permanente,
3. In deroga al comma 2 e se non attribuito autonomamente in virtù dell'attività esercitata o da altre
<!, sposi2;iori di legge:ll citta.dmo dell'Unione ed i suoi familiari non godono del diritto a prestazioni
d'assistenza sociale durante i primi tre mesi di soggiorno o, comunque, nei casi previsti dall'aìticoio
13 , comma 3, lettera b), salvo che tale diritto sia automaticamente riconosciuto in forza deÌl'attività
esercitata o da altre disposizioni di legge.

.

--la ?^ah}à. di titolar^ di diritto di soggiorno e di titolare di diritto di soggiorno permanente può
essere attestata con qualsiasi mezzo di prova previsto dalla normativa vigente, fermo restando che il
possesso del relativo documento non costituisce condizione necessaria per l'esercizio di un diritto.
(16)

(16) Comma così modificato dall' art. I, comma l, lett. f), D.L. 23 giugno 2011, n. 89 , convertito,
con modificazioni, dalla L.' 2 agosto 2011, n. 129 .

Art. 20. Limitazioni al diritto di ingresso e di soggiorno (17)
In vigore dal 24 giugno 2011
l. Salvo quanto previsto dall' articolo 21 , il diritto di ingresso e soggiorno dei cittadini delI'Unione
?-e. ^oro familiari' quals'asi sia la loro cittadinanza, può essere limitato con apposito
prowedimento solo per: motivi di sicurezza dello Stato; motivi imperativi di pubblica sicurezza;
altri motivi di ordine pubblico o di pubblica sicurezza.
2. ^1 motivi di sicurezza dello Stato sussistono quando la persona da allontanare appartiene ad una
delle^categorie di cui all' articolo 18 della'legge 22'maggio 19^5, n. Y52"~e"success7ve
modificazioni, ovvero vi sono fondati motivi di ritenere che la sua permanenza nel temtorio dello
Stato possa, in qualsiasi modo, agevolare organizzazioni o attività terroristiche, anche intemazionaÌi.
Ai fini dell'adozione del provvedimento di cui al comma l, si tiene conto anche di eventuaii
condanne pronunciate da im giudice italiano per uno o più delitti riconducibili a quelli indicati nel
libro secondo, titolo primo del codice penale. (18)
3. I motivi imperativi di pubblica sicurezza sussistono quando la persona da'allontanare abbia
tenuto comportamenti che costituiscono una minaccia concreta, effettiva e sufFicientemente grave ai



diritti fondamentali della persona ovvero all'incolumità pubblica. Ai fini delladozione del
provvedimento, si tiene conto, quando ricorrono i comportamenti di cui al primo periodo del
presente comma, anche di eventuali condanne, pronunciate da im giudice italiano o straniero, per
uno o più delitti non colposi, consumati o tentati, contro la vita o l'incolumità della persona, ovvero
di eventuali condanne per uno o più delitti corrispondenti alle fattispecie indicate nell' articolo 8
della legge 22 aprile 2005, n. 69 , o di eventuali ipotesi di applicazione della pena su richiesta a
norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale per i medesimi delitti o dell'appartenenza a
taluna delle categorie di cui all' articolo l della legge 27 dicembre 1956, n. 1423 , e successive
modificazioni, o di cui all' articolo l della legge 31 maggio 1965, n. 575 , e successive
modificazioni, nonché di misure di prevenzione o di provvedimenti di allontanamento disposti da
autorità straniere. (19)
4. I provvedimenti di allontanamento sono adottati nel rispetto del principio di proporzionalità e
non possono essere motivati da ragioni di ordine economico, ne da ragioni estranee ai
comportamenti individuali dell'interessato che rappresentino una minaccia concreta, effettiva e
sufficientemente grave all'ordine pubblico o alla pubblica sicurezza. L'esistenza di condanne penali
non giustifica di per sé l'adozione di tali provvedimenti. (20)
5. Nell'adottare un provvedimento di allontanamento, si tiene conto della durata del soggiorno in
Italia dell'interessato, della sua età, della sua situazione familiare e economica, del suo stato di
salute, della sua integrazione sociale e culturale nel territorio nazionale e dell'importanza dei suoi
legami con il Paese di origine.
6. I titolari del diritto di soggiorno permanente di cui all' articolo 14 possono essere allontanati dal
territorio nazionale solo per motivi di sicurezza dello Stato, per motivi imperativi di pubblica
sicurezza o per altri gravi motivi di ordine pubblico o di pubblica sicurezza.
7. I beneficiari del diritto di soggiorno che hanno soggiornato nel territorio nazionale nei precedenti
dieci anni o che siano minorenni possono essere allontanati solo per motivi di sicurezza dello Stato
o per motivi imperativi di pubblica sicurezza, salvo l'allontanamento sia necessario nell'interesse
stesso del minore, secondo quanto previsto dalla Convenzione sui diritti del fanciullo del 20
novembre 1989, ratificata con legge 27 maggio 1991, n. 176 .
8. Le malattie o le infermità che possono giustificare limitazioni alla libertà di circolazione nel
territorio nazionale sono solo quelle con potenziale epidemico individuate dall'Organizzazione
mondiale della sanità, nonché altre malattie infettive o parassitane contagiose, sempreché siano
oggetto di disposizioni di protezione che si applicano ai cittadini italiani. Le malattie che insorgono
successivamente all'ingresso nel territorio nazionale non possono giustificare l'allontanamento.
9. B Ministro dell'intemo adotta i provvedimenti di allontanamento per motivi imperativi di
pubblica sicurezza dei soggetti di cui al comma 7, nonché i provvedimenti di allontanamento per
motivi di sicurezza dello Stato. Negli altri casi, i provvedimenti di allontanamento sono adottati dal
prefetto del luogo di residenza o dimora del destinatario. (21)
10. I provvedimenti di allontanamento sono motivati, salvo che vi ostino motivi attinenti alla
sicurezza dello Stato. Se il destinatario non comprende la lingua italiana, il provvedimento è
accompagnato da una traduzione del suo contenuto, anche mediante appositi fonnulari,
sufficientemente dettagliati, redatti in una lingua a lui comprensibile o, se ciò non è possibile per
ìndisponibilità di personale idoneo alla traduzione del provvedimento in tale lingua, comunque in
una delle lingue francese, inglese, spagnola o tedesca, secondo la preferenza indicata dall interessato.
Il provvedimento è notificato all'interessato e riporta le modalità di impugnazione e, salvo quanto
previsto al comma 11, indica il termine stabilito per lasciare il territorio nazionale che non può
essere inferiore ad un mese dalla data della notifica e, nei casi di comprovata urgenza, può essere
ridotto a dieci giorni. Il provvedimento indica anche la durata del divieto di reingresso che non può
essere superiore a dieci anni nei casi di allontanamento per i motivi di sicurezza dello Stato e a
cinque anni negli altri casi.
11. Il provvedimento di allontanamento per i motivi di cui al comma l è immediatamente eseguito
dal questore qualora si ravvisi, caso per caso, l'urgenza dell'allontanamento perché l'ulteriore



permanenza sul territorio è incompatibile con la civile e sicura convivenza. Si applicano le
posizioni di_cui all'^articolo 13, comma 5-bis, del testo unico di cui al decreto" legfsiatìvo 25

luglio 1998, n. 286 . (22)
12. Nei casi di cui_al comma 10, se il destinatario del provvedimento di allontanamento si trattiene

termine ̂  fissato, il questore dispone l'esecuzione immediata del provvedimento" di
^dell'interessato dal territorio nazionale. Si applicano, per'la convalida" del

provvedimento del questore, le disposizioni del comma 11.
, . n destinatario del provvedimento di allontanamento può presentare domanda di revoca del

1 direingresso dopo che, dall'esecuzione del provvedimento, sia decorsa'aÌmenoÌa'metadeUa
divieto e in ogni caso decorsi tre anni. Nella domanda devono^essere~addotti~gÌ'i

argomenti intesi a dimosteare l'awenuto oggettivo mutamento delle circostanze che hanno motivato
decisione di vietarne il reingresso nel temtorio nazionale. Sulla domanda, 7ntro'seTmesì daiia'sua

presentazione, decide con atto motivato l'autorità che ha emanato il provvedimento "dì
l. Durante Cesarne della domanda l'interessato non ha diritto di ingresso neltemtorio

nazionale.

14. ^ n destinatario del provvedimento di allontanamento che rientra nel territorio nazionale in
del divieto di reingresso, è punito con la reclusione fino a due ann-i, -neU7ipotesì di

per motivi di sicurezza dello Stato, ovvero fino ad im anno, nelle'altre ipotesi. Il
giudice può sostituire la pena della reclusione con la misura dell'allontanamento immediato"con

,
v, eto. _ rcingresso nel temtorio nazionale, per un periodo da cinque a dieci amii.

. è immediatamente eseguito dal questore, anche se la sentenza non è definitiva.
15. Si applica la pena detentiva della reclusione fino a tre anni in caso di reingresso nel temtorio
nazionale in violazione della misura dell'allontanamento disposta ai sensi delTomma'H. 'secondo
periodo. ' ~ --~~ ' '' "~~.

16. Nei casi di cui ai commi 14 e 15 si procede con rito direttissimo. In caso di condanna, salvo che
giudice provveda ai sensi del comma 14, secondo periodo, è sempre adottato~'un" nuovo

provvedimento di allontanamento immediatamente esecutivo, al quale si applicaaoÌe norme" dei
comma 11. '

17. ^ I provvedimenti di allontanamento di cui a! presente articolo sono adottati tenendo conto anche
segnalazioni motivate del sindaco del luogo di residenza o di dimora del7estmatario~dei

provvedimento.

(17) Articolo cosi sostituito dall' art. l, comma l, lett. c), D.Lgs. 28 febbraio 2008, n. 32 . a
decorrere dal 2 marzo 2008. Precedentemente, il presente articolo'erastato'modÌficato'daÌr'art. ' l"
comma l, lett. a), b), c), d), e), f) e g), D.L. 1° novembre 2007, n. 181 , poi non convertitomÌegge

i.U. 2 gennaio 2008, n. l).
(18)Comma così sostituito dall' art. l, comma l, lett. g), n. l), D.L. 23 giugno 2011, n. 89
convertito, con modificazioni, dalla L. 2 agosto 2011, n. 129. " " "--"-'". -'
(19) Comma così sostituito dall' art. l, comma l, lett. g), n. 2), D.L. 23 giugno 2011, n. 89
convertito, con modificazioni, dalla L. 2 agosto 2011, n. 129. " " "----"-"'
(20) Comma cosi modificato dall' art. l, comma l, leu. g), n. 3), D.L. 23 giugno 2011, n. 89
convertito, con modificazioni, dalla L. 2 agosto 2011, n. 129. " " " ----'~'- '
(21) Comma così modificato dall' art. l, comma l, lett. g), n. 4), D.L. 23 giugno 2011, n. 89
convertito, con modificazioni, dalla L. 2 agosto 2011, n. 129'. " " "- ----, -. - ,
(22) Comma cosi sostituito dall' art. l, comma l, lett. g), n. 5), D.L. 23 giugno 2011, n. 89
convertito, con modificazioni, dalla L. 2 agosto 2011, n. 129



Art. 20-bis. Procedimento penale pendente a carico del destinatario del provvedimento di
allontanamento (23)
In vigore dal 2 marzo 2008
l. . Qualora il destinatario del provvedimento di allontanamento di cui all' articolo 20 , commi 11 e
12, sia sottoposto a procedimento penale, si applicano le disposizioni di cui all' articolo 13, commi 3,
3-bis, 3-ter, 3-quater e 3-quinquies, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.
2. Il nulla osta di cui all' articolo 13, comma 3, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 , si
intende concesso qualora l'autorità giudiziaria non provveda entro quarantotto ore dalla data di
ricevimento della richiesta.
3. Non si da luogo alla sentenza di cui all' articolo 13, comma 3-quater, del citato decreto
legislativo n. 286 del 1998 , qualora si proceda per i reati di cui all'articolo 380 del codice di
procedura penale.
4. Quando il procedimento penale pendente sia relativo ai reati di cui all'articolo 380 del codice di
procedura penale, si può procedere all'allontanamento solo nell'ipotesi ÌB cui il soggetto non sia
sottoposto a misura cautelare detentiva per qualsiasi causa.
5. In deroga alle disposizioni sul divieto di reingresso, il destinatario del provvedimento di
allontanamento, sottoposto ad un procedimento penale ovvero parte offesa nello stesso, può essere
autorizzato a rientrare nel territorio dello Stato, dopo l'esecuzione del provvedimento, per il tempo
strettamente necessario all'esercizio del diritto di difesa, al solo fine di partecipare al giudizio o di
compiere atti per i quali è necessaria la sua presenza. Salvo che la presenza dell'interessato possa
procurare gravi turbative o grave pericolo all'ordine pubblico o alla sicurezza pubblica,
l'autorizzazione è rilasciata dal questore, anche per il tramite di una rappresentanza diplomatica o
consolare, su documentata richiesta del destinatario del provvedimento di allontanamento, o del suo
difensore. " . ' . '. . . . : . ::: ' ' .. . ...

(23) Articolo inserito dall' art. l, comma l, lett. d), D.Lgs. 28 febbraio 2008, n. 32 , a decorrere dal
2 marzo 2008. Precedentemente, il presente articolo era stato inserito dall' art. l, comma 2, D.L. 1°
novembre 2007, n. 181 , poi non convertito in legge (comunicato pubblicato nella G.U. 2 gennaio
2008, 11. 1). - ... - ,'. .., ' . . .' ' : ; :, ' . ; ;. , / \ ... . . ;.-

Art. 20-ter. Autorità giudiziaria competente per la convalida dei provvedimenti del questore
(24) ! . . '. ;. :;. '. ;' ; . :'; ;'. '' . "..:
In vigore dal 2 marzo 2008
Ai fini della convalida dei provvedimenti emessi dal questore ai sensi degli articoli 20 e 20-bis , è
competente il tribunale ordinario in composizione monocratica.

(24) Articolo inserito dall' art. l, comma l, lett. d), D.Lgs. 28 febbraio 2008, n. 32 , a decorrere dal
2maKo2008. . .

Art. 21. AUontanamento per cessazione delle condizioni che determinano il diritto di
soggiorno (25)
In vigore dal 6 giugno 2011
l. Il provvedimento di allontanamento dei cittadini degli altri Stati membri dell'Unione europea o
dei loro familiari, qualunque sia la loro cittadinanza, può altresì essere adottato quando vengono a
mancare le condizioni che determinano il diritto di soggiorno dell'interessato ai sensi degli articoli
6 , 7 e 13 e salvo quanto previsto dagli articoli 11 e 12 . L'eventuale ricorso da parte di un cittadino
dell'Unione o dei suoi familiari al sistema di assistenza sociale non costituisce automaticamente

causa di allontanamento, ma deve essere valutato caso per caso. (26)



2. Il provvedimento di cui al comma l è adottato dal prefetto, territorialmente competente secondo
la residenza o dimora del destinatario, anche su segnalazione motivata del sindaco del luogfydi
residenza o dimora, con atto motivato e notificato all'interessato. Il provvedimento è adoUato
tenendo conto della durata del soggiorno dell'interessato, della sua età, della sua salute, della sua
integrazione sociale e culturale e dei suoi legami con il Paese di origine. Il provvedimento riporta le
modalità di impugnazione, nonché il termine per lasciare il territorio nazionale, che non può essere
inferiore ad un mese. Se il destinatario non comprende la lingua italiana, si applicano le disposizioni
di cui all' articolo 20 , comma 10.
: _unitamente al provvedimento di allontanamento è consegnata all'interessato una attestazione di

obbligo di adempimento dell'allontanamento, secondo le modalità stabilite con decreto del Minisù-o
dell'intemo e del Ministro degli affari esteri, da presentare presso un consolato italiano. Il
provvedimento di allontanamento di cui al comma l non può prevedere un divieto di reingresso sul
territorio nazionale.

4 Nei confronti dei soggetti di cui al comma l, che non hanno ottemperato al provvedimento di
allontanamento di cui al comma 2 e sono stati individuati sul territorio dello Stato oltre il termine
fissato, senza aver provveduto alla presentazione dell'attestazione di cui al comma 3, il prefetto può
adottare m provvedimento di allontanamento coattivo per motivi di ordine pubblico, ai sensi dell'
articolo 20 , immediatamente eseguito dal questore. (27) (28)

(25) Articolo cosi sostituito dall' art. l, comma l, lett. e), D.Lgs. 28 febbraio 2008, n. 32 . a
decorrere dal 2 marzo 2008. Precedentemente, il presente articolo era stato modificato dall' art. l.
comma 3, lett. a)_e b), D.L. 1° novembre 2007, n. 181 , poi non eonvertito in legge (comunicato
pubblicato nella G.U. 2 gennaio 2008, n. l).
(26) Comma così modificato dall' art. l, comma l, lett. h), n. l), D.L. 23 giugno 2011, n. 89
convertito, con modificazioni, dalla L. 2 agosto 2011, n. 129 .
(27) Comma cosi sostituito dall' art. l, comma l, lett. h), n. 2), D.L. 23 giugno 2011, n. 89
convertito, con modificazioni, dalla L. 2 agosto 2011, n. 129 .
(28) La Corte costituzionale con ordinanza 7 - 8 aprile 2014, n. 84 (Gazz. Uff. 16 aprile 2014, n. 17,
l' Serie speciale) ha dichiarato manifestamente inammissibile la questione di legittimità
costituzionale dell'art. 21, per violazione degli artt. 3 e 10, secondo comma, 'della Costituzione.

Art. 22. Ricorsi avverso i provvedimenti di aUontanamento (29)
In vigore dal 6 ottobre 2011

l. Avverso i provvedimenti di allontanamento per motivi di sicurezza dello Stato o per motivi di
ordine pubblico di cui all' articolo 20 comma l, la tutela giurisdizionale davanti al giudice
amministrativo è disciplinata dal codice del processo amministrativo. (30)
2. Avverso il provvedimento di allontanamento per motivi di pubblica sicurezza, per motivi
imperativi di pubblica sicurezza e per i motivi di cui all'articolo 2Ì può essere presentato ricorso
all'autorita giudiziaria ordinaria. Le controversie di cui al presente comma sono disciplinate daÌl'
articolo 17 del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150 ~. (31)
3. I ricorsi di cui al comma l, sottoscritti personalmente dall'mteressato, possono essere presentati
anche per il tramite di una rappresentanza diplomatica o consolare italiana; in tale caso
Fautenticazione della sottoscrizione e l'inoltro all'autorità giudiziaria italiana sono effettuati dai
funzionan della rappresentanza. La procura speciale al patrocinante legale è rilasciata avanti
all'aytorità consolare, presso cui sono eseguite le comunicazioni relative al procedimento. (32)
,,,,1 ricorsi. dl cui al comma l possono essere accompagnati da una istanza di sospensione

deU'esecutonetà del provvedimento di allontanamento. Fino all'esito dell'istanza di cui al presente
comma, l'effìcacia del provvedimento impugnato resta sospesa, salvo che il provvedimento di
allontanamento si basi su una precedente decisione giudiziale ovvero sia fondato su motivi di
sicurezza dello Stato. (33)



[ 5. Sul ricorso di cui al comma 2, il tribunale decide a norma degli articoli 737, e seguenti, del
codice di procedura civile. Qualora i tempi del procedimento dovessero superare il termine entro il
quale l'interessato deve lasciare il territorio nazionale ed è stata presentata istanza di sospensione ai
sensi del comma 4, il giudice decide con priorità sulla stessa prima della scadenza del termine
fissato per l'allontanamento. (34) ]
6. Al cittadino comunitario o al suo familiare, qualunque sia la sua cittadinanza, cui è stata negata
la sospensione del provvedimento di allontanamento sono consentiti, a domanda, lìngresso ed il
soggiorno nel territorio nazionale per partecipare al procedimento di ricorso, salvo che la sua
presenza possa procurare gravi turbative o grave pericolo all'ordine pubblico o alla sicurezza
pubblica. L'autorizzazione è rilasciata dal questore anche per il tramite di una rappresentanza
diplomatica o consolare su documentata richiesta dell'interessato,
7. Nel caso in cui il ricorso è respinto, l'interessato presente sul territorio dello Stato deve lasciare
immediatamente il territorio nazionale. . : . . -

(29) Articolo così sostituito dall' ari. l, comma l, lett. e), D.Lgs. 28 febbraio 2008, n. 32 , a
decorrere dal 2 marzo 2008. Precedentemente, il presente articolo era stato modificato dall' art. l,
comma 4, lett. a), b), c) e d), D.L. 1° novembre 2007, n. 181 , poi non convertito in legge
(comunicato pubblicato nella G.U. 2 gennaio 2008, n. l).
(30) Comma cosi sostituito dall' art. 3, comma 20, dell'Allegato 4 al D.Lgs. 2 luglio 2010, n. 104,a
decorrere dal 16 settembre 2010, ai sensi di quanto disposto dall' art. 2, comma l, del medesimo
D.Lgs. 104/2010.
(31) Comma cosi sostituito dall' art. 34, comma 18, lett. b), D.Lgs. 1° settembre 201 l, n. 150
l'applicazione di tale disposizione, vedi l' art. 36 del medesimo D.Lgs. 150/2011 .
(32) Comma cosi modificato dall' art. 34, comma 18, lett. c), D.Lgs. 1° settembre 2011, n. 150
Tapplicazione di tale disposizione, vedi l' art. 36 del medesimo D.Lgs. 150/2011 ,
(33) Comma così modificato dall' art. 34, comma 18, lett. d), D.Lgs. 1° settembre 2011, n. 150 ; per
l'applicazione di tale disposizione, vedi l' art. 36 del medesimo D.Lgs. 150/2011 .
(34) Comma abrogato dall' art. 34, comma 18, lett. e), D.Lgs. 1° settembre 2011, n. 150
l'applicazione di tale disposizione, vedi l' art. 36 del medesimo D.Lgs. 150/2011 .

per

per

per

Art. 23. Applicabilità ai soggetti non aventi la cittadinanza italiana che siano familiari di
cittadini italiani

In vigore dal 11 aprile 2007
l. Le disposizioni del presente decreto legislativo, se più favorevoli, si applicano ai familiari di
cittadini italiani non aventi la cittadinanza italiana. :

Art. 23-bis. Consultazione tra gli Stati membri (35)
In vigore dal 24 giugno 2011
l. Quando uno Stato membro chiede informazioni ai sensi dell' articolo 27, paragrafo 3, della
direttiva 2004/38/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, il Ministero
dell'intemo - Dipartimento della pubblica sicurezza, attraverso i propri canali di scambio
informativo, provvede a fornire gli elementi entro il termine di due mesi dalla data di ricezione della
richiesta. La consultazione può avvenire solo per casi specifici e per esigenze concrete.

(35) Articolo inserito dall' ari. l, comma l, lett. i), D.L. 23 giugno 2011, n. 89 , convertito, con
modificazioni, dalla L. 2 agosto 2011, n. 129.



Art. 24. Norma finanziaria

In vigore dal 11 aprile 2007
l. Agli oneri derivanti dagli articoli2 , 3 , 7 , 11 , 14 e 15 . valutati in 14, 5 milioni di euro a
decorrere dall'amio 2007, si provvede a carico del Fondo di rotazione di cui all' articolo 5 della
legge 16 aprile 1987 n. 183 le cui risorse sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere
riassegnate aIl'I. N. P. S. e al Fondo sanitario nazionale.

2. II Ministro dell'economia e delle finanze provvede al monitoraggio degli oneri di cui al presente
decreto legislativo, ai fini dell'adozione dei provvedimenti collettivi di cui all' articolo 11-ter,
comma 7, della legge 5 agosto 1978, n. 468 , e successive modificazioni, ovvero delle misure
correttive da assumere, ai sensi dell' articolo 11 , comma 3, lettera i-quater), della medesima legge.
Gli eventuali decreti emanati ai sensi dell' articolo 7, secondo comma, n. 2), della legge 5 agosto
1978, n. 468 , prima della data di entrata in vigore dei provvedimenti o delle misure di cui al
precedente periodo, sono tempestivamente trasmesse alle Camere, corredati di apposite relazioni
illustrative.

3. U Ministro dell'economia e delle fmanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le
occorrenti variazioni di bilancio.

Art. 25. Norme finali e abrogazioni
In vigore dal 11 aprile 2007
l. Le amministrazioni competenti prowederanno, senza nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica, a diffondere tramite i propri siti internet i contenuti del presente decreto.
2. Alla data di entrata in vigore del presente decreto sono o restano abrogati il decreto del
Presidente della Repubblica 30 dicembre 1965, n. 1656 , il decreto legislativo li gennaio 2002, n.
52 , il decreto del Presidente della Repubblica 18 gennaio 2002, n. 53 , il decreto del Presidente
della Repubblica 18 gennaio 2002, n. 54.
3. Il comma 4 dell' articolo 30 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 , è abrogato.
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti
normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo
osservare.



D.Lgs. 19/11/2007, n. 251
Attuazione della direttiva 2004/83/CE recante norme minime sull'attribuzione, a cittadini di Paesi
terzi o apolidi, della qualifica del rifugiato o di persona altrimenti bisognosa di protezione
intemazionale, nonché norme minime sul contenuto della protezione riconosciuta.
Pubblicato nella Gazz. Uff. 4 gennaio 2008, n. 3.

Capo I - Disposizioni generali

l. Finalità (3)
l. Il presente decreto stabilisce le norme sull'attribuzione a cittadini di Paesi non appartenenti
all'Unione europea o ad apolidi, di seguito denominati: «stranieri», della qualifica di beneficiano di
protezione intemazionale nonché norme sul contenuto dello status riconosciuto.

(3) Articolo cosi modificato dalla lettera a) del comma l dell' art. l, D.Lgs. 21 febbraio 2014, n. 18.

2. Definizioni. .

l. Ai fini del presente decreto s'intende per:
a) «protezione intemazionale»: lo status di rifugiato e di protezione sussidiaria di cui alle lettere f) e
h); - . ~ ' .
a-bis) «beneficiario di protezione intemazionale»: cittadino straniero cui è stato riconosciuto lo
status di rifugiato o lo status di protezione sussidiaria come definito alle lettere f) e h) (4);
b) «Convenzione di Ginevra»: la Convenzione relativa allo status dei rifugiati, firmata a Ginevra il
28 luglio 1951, ratificata con legge 24 luglio 1954, n. 722 , e modificata dal Protocollo di New York
del 31 gennaio 1967, ratificato con legge 14 febbraio 1970, n. 95 ;
c) «Carta delle Nazioni Unite»: Statuto delle Nazioni Unite, firmato a S. Francisco il 26 giugno
1945 e ratificato con legge 17 agosto 1957, n. 848 ;
d) «Convenzione sui diritti deIl'Uomo»: la Convenzione europea di salvaguardia dei diritti
dell'uomo e delle libertà fondamentali, ratificata con legge 4 agosto 1955, n. 848 ;
e) «rifugiato»: cittadino straniero il quale, per il timore fondato di essere perseguitato per motivi di
razza, religione, nazionalità, appartenenza ad un determinato gruppo sociale o opinione politica, si
trova fuori dal territorio del Paese di cui ha la cittadinanza e non può o, a causa di tale timore, non
vuole avvalersi della protezione di tale Paese, oppure apolide che si trova fuori dal territorio nel
quale aveva precedentemente la dimora abituale per le stesse ragioni succitate e non può o, a causa
di siffatto timore, non vuole farvi ritorno, ferme le cause di esclusione di cui all'articolo 10;
f) « status di rifugiato»: il riconoscimento da parte dello Stato di un cittadino straniero quale
rifugiato;
g) «persona ammissibile alla protezione sussidiaria»: cittadino straniero che non possiede i requisiti
per essere riconosciuto come rifugiato ma nei cui confronti sussistono fondati motivi di ritenere che,
se ritornasse nel Paese di origine, o, nel caso di un apolide, se ritornasse nel Paese nel quale aveva
precedentemente la dimora abituale, correrebbe un rischio effettivo di subire un grave danno come
definito dal presente decreto e il quale non può o, a causa di tale rischio, non vuole avvalersi della
protezione di detto Paese;

h) « status di protezione sussidiaria»: il riconoscimento da parte dello Stato di uno straniero quale
persona ammissibile alla protezione sussidiaria;
i) «domanda di protezione intemazionale»: la domanda di protezione presentata secondo le
procedure previste dal decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25 , diretta ad ottenere lo status di
rifugiato o lo status di protezione sussidiaria (5);
i-bis) «richiedente»: Io straniero che ha presentato una domanda di protezione intemazionale sulla
quale non è ancora stata adottata una decisione definitiva (6);



l) «familiari»: i seguenti soggetti appartenenti al nucleo familiare, già costituito prima dell'amvo nel
territorio nazionale, del beneficiario dello stahis di rifugiato o dello status di protezione sussidiaria, i
quali si trovano nel territorio nazionale, in connessione alla domanda di protezione intemazionale: .
a) il comuge del beneficiano dello status di rifugiato o dello status di protezione sussidiaria;
b) i figli minori del beneficiario dello status di rifugiato o dello status di protezione sussidiaria,
anche adottati o nati fuori dal matrimonio, a condizione che non siano sposati. I minori affidati 6
sottoposti a tutela sono equiparati ai figli (7);
b-bis) il genitore o altro adulto legalmente responsabile, ai sensi degli articoli 343 e seguenti del
codice civile, del minore beneficiano dello status di rifugiato o dello status di protezione sussidiaria
(8);
m) «minore non accompagnato»: lo straniero di età inferiore agli anni diciotto che si trova, per
quakiasi causa nel territorio nazionale, privo di assistenza e di rappresentanza legale;
n) «Paese di origine»: il Paese o i Paesi di cui il richiedente è cittadino o, per unapolide, il Paese in
cui aveva precedentemente la dimora abituale.

(4) Lettera aggiunta dal n. l) della lettera b) del comma l dell' art. l, D.Lgs. 21 febbraio 2014, n. 18.
(5)^ Lettera cosi sostituita dal n. 2) della lettera b) del comma l dell' art. l, D.Lgs. 21 febbraio 2014,
n. i8.

(6) Lettera aggiunta dal n. 3) della lettera b) del comma l dell' art. l, D.Lgs. 21 febbraio 2014, n. 18.
C7^punto. p.rim? ?lod.ifi^a? dai commi-2 e 3 dell> art- 105- 1D'LSS- 28 dicembre 2013, n7l54'epoì'
cosìjiostihiitodal n. 4) della lettera b) del comma l dell' ari. l, D. Lgs. 21 febbraio 2014, n;18.
(8) Punto aggiunto dal n. 5) della lettera b) del comma l dell' art. 1,'b. Lgs. 21 febbraio 2014,~n. 18.

Capo II - Valutazione delle domande di protezione internarionale

3. Esame dei fatti e delle circostanze.

l. Il richiedente è tenuto a presentare, unitamente alla domanda di protezione intemazionale o
comunque appena disponibili, tutti gli elementi e la documentazione necessari a motivare la
medesima domanda. L'esame è svolto in cooperazione con il richiedente e riguarda tutti giieìementi
significativi della domanda.

^-G .. elementi .di. cui al comm.a 1 che il richiedente è tenuto a produrre comprendono le
dichiarazioni e tutta la documentazione in possesso del richiedente in merito alla sua età, condizione
s°c!ale';anclle dei conSIUnti' se rilevante ai fini del riconoscimento, identità, cittadinanza^paea'e

" in' cul ha soggiornato in precedenza domande d'asilo pregresse, 'itinerari di'viaggio,
documenti di identità e di viaggio, nonché i motivi della sua domanda di protezione intemazionale.
3. L'esame della domanda di protezione intemazionale è effettuato su base individuaÌe e Drevede la
valutazione:

a) (U tutti i fatti pertinenti che riguardano il Paese d'origine al momento dell'adozione della
m mento alla domanda, comprese, ove possibile, le disposizioni legislative e

regolamentari del Paese d'origine e relative modalità di applicazione;
b) della dichiarazione e della documentazione pertinenti presentate dal richiedente, che deve anche
rendere noto se ha già subito o rischia di subire persecuzioni o danni gravi;
c)_dena situazlone mdividuale. e delle circostanze personali del richiedente, in particolare la
CODdi2ione sociale' u sesso e lletà' alfme di valutoe se, in base alle circostanze'personali" dei
richiedente, gli atti a cui è stato o potrebbe essere esposto si configurino come persecuzione o damk)
grave;

_).. den'ev_entualità che le attlvità svolte dal richiedente, dopo aver lasciato il Paese d'origine, abbiano
mirato, esclusivamente o principalmente, a creare le condizioni necessario alla presentazione dYuna

^ di protezione intemazionale, al fine di stabilire se dette attività esponganoTlrichTedente'a
persecuzione o danno grave in caso di rientro nel Paese;



e) dell'eventualità che, in considerazione della documentazione prodotta o raccolta o delle
dichiarazioni rese o, comunque, sulla base di altre circostanze, si possa presumere che il richiedente
potrebbe far ricorso alla protezione di un altro Paese, di cui potrebbe dichiararsi cittadino.
4. Il fatto che il richiedente abbia già subito persecuzioni o danni gravi o minacce dirette di
persecuzioni o danni costituisce un serio indizio della fondatezza del timore del richiedente di
subire persecuzioni o del rischio effettivo di subire danni gravi, salvo che si individuino elementi o
motivi per ritenere che le persecuzioni o i danni gravi non si ripeteranno e purché non sussistono
gravi motivi umanitari che impediscono il ritorno nel Paese di origine.
5. Qualora taluni elementi o aspetti delle dichiarazioni del richiedente la protezione intemazionale
non siano suffragati da prove, essi sono considerati veritieri se l'autorità competente a decidere sulla
domanda ritiene che:

a) il richiedente ha compiuto ogni ragionevole sforzo per circostanziare la domanda;
b) tatti gli elementi pertinenti in suo possesso sono stati prodotti ed è stata fornita una idonea
motivazione dell'eventuale mancanza di altri elementi significativi;
c) le dichiarazioni del richiedente sono ritenute coerenti e plausibili e non sono in contraddizione
con le informazioni generali e specifiche pertinenti al suo caso, di cui si dispone;
d) il richiedente ha presentato la domanda di protezione intemazionale il prima possibile, a meno
che egli non dimostri di aver avuto im giustificato motivo per ritardarla;
e) dai riscontri effettuati il richiedente è, in generale, attendibile. Nel valutare l'attendibilità del
minore, si tiene conto anche del suo grado di maturità e di sviluppo personale (9).

(9) Lettera cosi modificata dalla lettera c) del comma l dell'art. l, D.Lgs. 21 febbraio 2014, n. 18.

4. Bisogno di protezione internazionale sorto dopo aver lasciato il Paese d'origine.
l. La domanda di protezione intemazionale può essere motivata da avvenimenti verificatisi dopo la
partenza del richiedente dal suo Paese di origine ovvero da attività svolte dal richiedente dopo la sua
partenza dal Paese d'origine, in particolare quando sia accertato che le attività addotte costituiscono
l'espressione e la continuazione di convinzioni od orientamenti già manifestati nel Paese d'origine.

5. Responsabili della persecuzione o del danno grave.
l. Ai fini della valutazione della domanda di protezione intemazionale, i responsabili della
persecuzione o del danno grave sono:
a) lo Stato;
b) i partiti o le organizzazioni che controllano lo Stato o una parte consistente del suo territorio;
c) soggetti non statuali, se i responsabili di cui alle lettere a) e b), comprese le organizzazioni
intemazionali, non possono o non vogliono fornire protezione, ai sensi dell'articolo 6, comma 2,
contro persecuzioni o danni gravi. ; . ,

6- Soggetti che offrono protezione.
l. Ai fini dell'esame della domanda di protezione intemazionale, è valutata la possibilità di
protezione da parte: . . . \ '
a) dello Stato;
b) dei partiti o organizzazioni, comprese le organizzazioni intemazionali, che controllano lo Stato o
una parte consistente del suo territorio, a condizione che abbiano la volontà e la capacità di offrire
protezione conformemente al comma 2 (10).



2;,Llprotez!OIledi-cmal comma 'è effettiya e no" temporanea e consiste nell'adozione di adeguate
^l^£mS, Ae^Tm'^ssercJnfHtti ft i.persecutori ° d»"i gravi: a'waÌendosi" t"ra"So
S, uls iste»magJmdlc oeffettivoche Pennetta di indiv'd"are;di persegSii'e"penaTme'nteuBe ^pu'n^
latt!c,^costituisc0110 Persecuzione ° danno grave, e neir'accessoda~part7dd"nd7edeì;teTtI aH

3;, per^ab"ire-seun^8a"izzazioneintemazionale controlla uno stato ° una parte consistente del
suo_temto"0 e se fomisce. Protezione, ai sensi del comma 2, si tiene" conto" degii'"eventudi
olentoentLcontenutL negli-atti . emanati dal Consiglio'deirUnioneTuropeT euTveE nTen"uato
°S^^^an^ ^^mpetenti;^za^nÌ"^l^S e. i^aS

Commissariato delle Nazioni Unite'per i rifugiati.

°no), Lettera così modificata dal ". 1) della lettera d) del comma l dell' art. l, D.Lgs. 21 febbraio
) II. l S.

^loli)4c^rc osi modificato dal ". 2) della lettera d)del comma l ddl' art. l, D. Lgs. 21 febbraio

Capo III - Stutus di rifugiato

7. Atti di persecuzione.

L^,df^idT^ddriconoscimento dell°status di rifasiato. S" atti di Persecuzione, ai
sensi dell'articolo l A della Convenzione di Ginevra, devono altemltivam1mte;" "" ''"""'"""""
^iesd1e^islTnie^lt L8[avi;pe.r. Loron.aturao frequenza, da'rappre"sertare' una violazione grave^ld !^ttLuma<nLf laTntaI^lnparticolare dei dirittiPe7cmq^^^^^^
dell'articolo 15, paragrafo 2, della Convenzione sui diritti''deirUo^no:"'""" """6U ' ró"UBa'
b,)ffioSlls omma. dLd!verse_misure' tra cui vi°lazi°"i~'dei'diritti umani, il cui impatto sia

^uffi^T.me,°tegraveda esercltiu'e sulla Persona ""effetto anaiogo a queÌl7dÌ'cuÌaÌlua leZralla').s
ti atti di persecuzione dicm al comma l possono, tra l'altro, as°sumCTe'Ìaforma'dT

a) atti di violenza fisica o psichica, compresaÌa violenza sessuale:
^VVSràSa^Lamn"tustrativi' di Poh^°-g'"diziari, discriminatori per loro stessa

o attuati in modo discriminatorio;
c) azioni giudiziarie o sanzioni penali sproporzionate o discriminatorie:
Ìc£atodriaaccesso ai mezzi di 1"teia giuridici ~e~conseguente Azione sproporzionata o
l^Z g;ud^mne^Mnz nLI'enall_inconseguenza del rifiuto di Prestare se^ri° "ilitare in un

^flito:. q^oquesto potrebbe comPortare ̂  commission'edi crimmi"reatTo'att'i Z'Znta^'
nelle clausole di esclusione di cui all'articolo 10, comma 27"" ~" ""'"""
^^ S!anlo^loni_pmali SProPorziol»te o discrimmatorie che comportano gravi
S^^^^^^!^g^m^ri^i^stare*^z^^1^
motivi di natura morale, religiosa, politica o di appartenenza etnica o nazionale d2):'

l atti specificamente diretti contro im genere sessuale o contro l'infanzia. """"' v"/>

(12) Lettera aggiunta dalla lettera e) del comma l dell' art. l, D.Lgs. 21 febbraio 2014. n. 18.

8. Motivi di persecuzione.

^ ̂ ^^S^±I!Tte di.nfugiato-gli atti '" P?^'"i°"edi cui all'articolo 7 o
^mancanza di protezione contro tali atti devono essere'rÌcondu'cÌbÌlTaTm'otivr, dTs'eguZTfmró
I.TITÌ ^L"fe"scel_m^arti<:olare' a cons'derazi°"i inerenti al colore della pelle, alla
discendenza o all'appartenenza'adun determinato gmppo'etnico;'""'" u' W"J1' u"Ia !JCIIC'



b) «religione»: include, in particolare, le convinzioni teiste, non teiste e ateiste, la partecipazione a,
o ('astensione da, riti di culto celebrati in privato o in pubblico, sia singolarmente sia in comunità,
altri atti religiosi o professioni di fede, nonché le forme di comportamento personale o sociale
fondate su un credo religioso o da esso prescritte;
c) «nazionalità»: non si riferisce esclusivamente alla cittadinanza, o all'assenza di cittadinanza, ma
designa, in particolare, l'appartenenza ad un gruppo caratterizzato da un'identità culturale, etnica o
linguistica, comuni origini geografiche o politiche o la sua affinità con la popolazione di un altro
Stato;
d) «particolare gmppo sociale»: è quello costituito da membri che condividono una caratteristica
innata o una storia comune, che non può essere mutata oppure condividono una caratteristica o una
fede che è cosi fondamentale per l'identità o la coscienza che una persona non dovrebbe essere
costretta a rinunciarvi, ovvero quello che possiede un'identità distinta nel Paese di origine, perché vi
è percepito come diverso dalla società circostante. In funzione della situazione nel Paese d'origine,
im particolare gruppo sociale può essere individuato in base alla caratteristica comune
dell'orientamento sessuale, fermo restando che tale orientamento non includa atti penalmente
rilevanti ai sensi della legislazione italiana; ai fini della determinazione dell'appartenenza a un
determinato gruppo sociale o dell'individuazione delle caratteristiche proprie di tale gruppo, si tiene
debito conto delle considerazioni di genere, compresa l'identità di genere (14);
e) «opinione politica»: si riferisce, in particolare, alla professione di un'opinione, un pensiero o una
convinzione su una questione inerente ai potenziali persecutori di cui all'articolo 5 e alle loro
politiche o ai loro metodi, indipendentemente dal fatto che il richiedente abbia tradotto tale opinione,
pensiero o convinzione in atti concreti.
2. Nell'esaminare se un richiedente abbia un timore fondato di essere perseguitato, è irrilevante che
il richiedente possegga effettivamente le caratteristiche razziali, religiose, nazionali, sociali o
politiche che provocano gli atti di persecuzione, purché una siffatta caratteristica gli venga attribuita
dall'autore delle persecuzioni.

(13) Alinea così modificato dal n. l) della lettera f) del comma l dell' art. l, D.Lgs. 21 febbraio
2014, n. 18.
(14) Lettera cosi modificata dal n. 2) della lettera f) del comma l dell' art. l, D.Lgs. 21 febbraio
2014, n. 18.

9. Cessazione.

l. Uno straniero cessa di essere rifugiato quando:
a) si sia volontariamente avvalso di nuovo della protezione del Paese di cui ha la cittadinanza;
b) avendo perso la cittadinanza, l'abbia volontariamente riacquistata;
c) abbia acquistato la cittadinanza italiana ovvero altra cittadinanza e goda della protezione del
Paese di cui ha acquistato la cittadinanza;
d) si sia volontariamente ristabilito nel Paese che ha lasciato o in cui non ha fatto ritorno per timore
di essere perseguitato;
e) non possa più rinunciare alla protezione del Paese di cui ha la cittadinanza, perché sono venute
meno le circostanze che hanno determinato il riconoscimento dello status di rifugiato;
f) se trattasi di un apolide, sia in grado di tornare nel Paese nel quale aveva la dimora abituale,
perché sono venute meno le circostanze che hanno determinato il riconoscimento dello status di
rifugiato.
2. Per l'applicazione delle lettere e) ed f) del comma l, il cambiamento delle circostanze deve avere
uua natura non temporanea e tale da eliminare il fondato timore di persecuzioni e non devono
sussistere gravi motivi umanitari che impediscono il ritorno nel Paese di origine.
2- bis. Le disposizioni di cui alle lettere e) e f) del comma l non si applicano quando il rifugiato può
addurre motivi imperativi derivanti da precedenti persecuzioni tali da rifiutare di avvalersi della



protez;one. ddpa.ese di CULha la ci«ad'"a"^ ovvero, se si tratta di apolide, del Paese nel auale
aveva la dimora abituale C 15Ì. ~ -i----,

Ì, Lales.sazione è dichiarata sulla base di una valutazione individuale della situazione personale

(15) Comma aggiunto dalla lettera g) del comma l dell' art. l, D.Lgs. 21 febbraio 2014. n. 18.

10. Esclusione.

^ u;,straMercè.esc:luso-da110 status di rifugiato se rientra "d campo d'applicazione dell'articolo l
Lco.nye nzÌone. <iiG.inevra.'.relativo alìa Protezione o assistenza di'unorgaiio'odTu^agCTaa

iT. NlzÌoniunit e_dwersidall'Àltocommis~sma^^^^^^^^^^^
Sroneo_asslsteDza cessa Per q"al"a" motivo, senza che la posizione di taì'i°st~ranten"sia"stata

amente-stobu!ta mronformità deue Perti°enti risoluzioni adottate dalì''assembiea generale

 

munlte'essi hanno pien° access°a"e forme di protezione previste daFpresenTe Sc'reto"
2. Lostraniero è altresì escluso dal10 status di rifug'ato ove sussi7tono7ondati'm"ot^ÌDe7rrt e"ner'e:l'
;')^h!;*bm, comm-esso_un crimine. c.onfr° la pace, un crimme~di'guem'o"un'cl'nmme"co'ntro

acquali definiti dagli strumenti intemazionali relativi a tali crimini:"
bLC:he. abbiacommesso al di fìlori del temtorio iteliano; prima'di'esservi ammesso in Qualità di

;MeLunreato-grave ovvero che. abbla commesso" atti particolarmente cmdeli, anche'se
^^olm dl^wto. obwttwo p?litic0' chePossan° essere classificati"quaii"r"eati gr^vÌ''La
^av,ildeLreat»° ìya lutata anche tenendo conto delia Pena P^sta7aÌÌa'leggeTtaÌianaupe6rTl"reat^
TL"?te?ore "el minimo a .quattro amli ° nel massimo a dieci anni (16);-
l^^;l?mJe!clcdpevok:dLattlc ontrarialle. finalita7ai'PnnciPÌ delle Nazioni Unite, qualistabiliti nel preambolo e negli articoli l e 2 della Carta delle Nazio'mUiite"'1' """""' u""c'
^;Il. c;lm.maisLappHca anchealle Persone che "t'gano-oaltrimenti~concorrono alla commissione

crimini, reati o atti in esso previsti.

(16) Lettera cosi modificata dalla lettera h) del comma l dell' art. l, D.Lgs. 21 febbraio 2014. n. 18.

II. Riconoscimento dello status di rifugiato.
^^do^a^;dÌTteSntCTrlazionaieha come esito n "^""scimenfo dello status di rifiigiato
^l^^^Zt. Ì^^POS?"Tentemre^n;7^'^t;biìito::gh'^^1^
^^^^Z^^esupp^ijÌ. CU!. agli M;ticoli ~7~e~^^^^\^ di
cessazione e di esclusione di cui agli articoli 9 e 10.

_ Dinieg0 dello status di rifugiato.
.
L sunabfld!unavalutazi. one. mdividuale^lostatus di rifugiato non è riconosciuto quando:
^^fo^tì, lquanÌ!!abilito<ia811. artic?li'3:4-Ì ̂ .^t^'^wScui agli
articoli 7 e 8 ovvero sussistono le cause di esclusione di cui aH'artìcoTo'ToT'
^usou£rfondati motivi per ritenere che lostraniero^^ceun'pericolo per la sicurezza

^osSro.cSSWU»n perÌcoloper:rordm^eJa sicurezza Pubblica- essendo st^ dannato

^oncesdeSn aTefinitiva per ' reati previsti dalrarticol° 407- comma"2. TetterTa^dTcod'icT^



13. Revoca dello status di rifugiato.
l. Fatto salvo l'obbligo del rifugiato di rivelare tutti i fatti pertinenti e di produrre tutta la pertinente
documentazione in suo possesso, la revoca dello status di rifugiato di uno straniero è adottata su
base individuale, qualora, successivamente al riconoscimento dello status di rifugiato, è accertato
che:
a) sussistono le condizioni di cui all'articolo 12;
b) il riconoscimento dello status di rifugiato è stato determinato, in modo esclusivo, da fatti
presentati in modo erroneo o dalla loro omissione, o dal ricorso ad una falsa documentazione dei
medesimi fatti.

Capo IV - Protezione sussidiaria

14. Danno grave.
l. Ai fini del riconoscimento della protezione sussidiaria, sono considerati danni gravi:
a) la condanna a morte o all'esecuzione della pena di morte;
b) la tortura o altra forma di pena o trattamento inumano o degradante ai danni del richiedente nel
suo Paese di origine;
c) la minaccia grave e individuale alla vita o alla persona di un civile derivante dalla violenza
indiscriminata in situazioni di conflitto armato interno o intemazionale.

15. Cessazione.

l. La cessazione dello status di protezione sussidiaria è dichiarata su base individuale quando le
circostanze che hanno indotto al riconoscimento sono venute meno o sono mutate in misura tale che
la protezione non è più necessaria.
2. Per produrre gli effetti di cui al comma l, è necessario che le mutate circostanze abbiano natura
cosi significativa e non temporanea che la persona ammessa al beneficio della protezione sussidiaria
non sia più esposta al rischio effettivo di danno grave di cui all'articolo 14 e non devono sussistere
gravi motivi umanitari che impediscono il ritorno nel Paese di origine.
2- bis. La disposizione di cui al comma l non si applica quando il titolare di protezione sussidiaria

.può addurre motivi imperativi derivanti da precedenti persecuzioni tali da rifiutare di avvalersi della
protezione del Paese di cui ha la cittadinanza ovvero, se si tratta di apolide, del Paese nel quale
aveva la dimora abituale (17).

(17) Comma aggiunto dalla lettera i) del comma l dell'art. l, D. Lgs. 21 febbraio 2014, n. 18.

16. Esclusione.

I. Lo status di protezione sussidiaria è escluso quando sussistono fondati motivi per ritenere che lo
. straniero:

a) abbia commesso un crimine contro la pace, un crimine di guerra o un crimine contro l'umanità,
quali definiti dagli strumenti intemazionali relativi a tali crimini;
b) abbia commesso, al di fuori del territorio nazionale, prima di esservi ammesso in qualità di
richiedente, un reato grave. La gravila del reato è valutata anche tenendo conto della pena, non
inferiore nel minimo a quattro anni o nel massimo a dieci anni, prevista dalla legge italiana per il
reato (l 8);
c) si sia reso colpevole di atti contrari alle finalità e ai principi delle Nazioni Unite, quali stabiliti nel
preambolo e negli articoli l e 2 della Carta delle Nazioni Unite;



d) costituisca im pericolo per la sicurezza dello Stato (19);
d-bis) costituisca im pericolo per l'ordine e la sicurezza pubblica, essendo stato condannato con
sentenza definitiva per i reati previsti dall'articolo 407, comma 2, lettera a), del codice di procedura
penale (20).
2. Il comma l si applica anche alle persone che istigano o altrimenti concorrono alla commissione
dei crimini, reati o atti in esso menzionati.

(lS)Letteia cosi modificata dal n. l) della lettera l) del comma l dell' art. l, D. tgs. 21 febbraio
2014, n. 18.

09) Lettera così modificata dal n. 2) della lettera l) del comma l dell' art. l, D.Lgs. 21 febbraio
2014, n. 18.

(20) Lettera aggiunta dal n. 3) della lettera l) del comma l dell' art. l, D.Lgs. 21 febbraio 2014, n.

17. Riconoscimento dello status di protezione sussidiaria.
l. La^domanda di protezione intemazionale ha come esito il riconoscimento dello status di
protezione sussidiaria, in conformità a quanto stabilito dagli articoli 3, 4, 5 e 6, se ricoirono i
presupposti diwi all'articolo 14 e non sussistono le cause di cessazione e di esclusione-di-cui7elÌ
articoli 15 e 16,

18. Revoca dello status di protezione sussidiaria.
l. La revoca dello status di protezione sussidiaria di uno straniero è adottata se, successivamente al
riconoscimento dello status, è accertato che: ' -:
a) sussistono le cause di esclusione di cui all'articolo 16;
b)J1 riconoscimento del10 stotus di protezione sussidiaria è stato determinato, in modo esclusivo, da
itti presentatijnmodo erroneo o dalla loro omissione, o dal ricorso ad una falsa documentazione

medesimi fatti.

Capo V - Contenuto della protezione internazionale

19. Disposizioni generali.
1^ Le disposizioni del presente decreto non pregiudicano i diritti Stabiliti dalla Convenzione di

2. Nell'attuazione delle disposizioni del presente capo, si tiene conto, sulla base di una valutazione
ile, della specifica situazione delle persone vulnerabili, quali 'i minori, i disabiH, gli anziana
,
^-stato_digravidan2a' ' gmitori sin801i con fiSli minori. i minori non accompagnati7Ìe

vittime della tratta (H esseri umani, le persone con disturbi psichici, le persone che hanmT subito
torture stupri o altre forme gravi di violenza psicologica, fisica o sessuale*(21).
2: bis- Neirattuazione delle disposizioni del presente decreto è preso in considerazione con carattere

priorità il superiore interesse del minore (22).

£l). comma così modificato dal ". l) de!la lettera m) del comma l dell' art. l, D.Lgs. 21 febbraio
', n* 18.

(22) Comma aggiunto dal n. 2) della lettera m) del comma l dell' art. l, D.Lgs. 21 febbraio 2014, n.
18.



20. Protezione dall'espulsione.
l. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 19, comma l, del testo unico delle disposizioni
concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 , ed in conformità degli obblighi intemazionali ratificati
dall'Italia, il rifugiato o lo straniero ammesso alla protezione sussidiaria è espulso quando (23):
a) sussistono motivi per ritenere che rappresenti un pericolo per la sicurezza dello Stato;
b) rappresenta un pericolo per l'ordine e la sicurezza pubblica, essendo stato condannato con
sentenza definitiva per un reato per il quale è prevista la pena della reclusione non inferiore nel
minimo a quattro anni o nel massimo a dieci anni.

(23) Alinea cosi modificato dalla lettera n) del comma l dell' art. l, D.Lgs. 21 febbraio 2014, n. 18.

21. Informazioni.

l. Unitamente alla decisione che riconosce la protezione intemazionale è consegnato allo straniero
interessato un opuscolo contenente informazioni sui diritti e gli obblighi connessi allo status di
protezione'riconosciuto, redatto in una lingua che si presume a lui comprensibile o comunque in
lingua inglese, francese, spagnola o araba.
2. Per garantire la più ampia informazione sui diritti e doveri degli status riconosciuti, in sede di
audizione del richiedente lo status di protezione intemazionale è comunque fornita una
informazione preliminare sui medesimi diritti e doveri.

22. Mantenimento del nucleo familiare.

l. E tutelata l'unità del nucleo familiare dei beneficiari dello status di rifugiato e dello status di
protezione sussidiaria.
2. 1 familiari che non hanno individualmente diritto allo status di protezione interaazionale hanno i
medesimi diritti riconosciuti al familiare titolare dello status.

3. Ai familiari del titolare dello status di protezione intemazionale presenti sul territorio nazionale
che individualmente non hanno diritto a tale status è rilasciato il permesso di soggiorno per motivi
familiari ai sensi dell'articolo 30 del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina
dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio
1998, n. 286 (24).
4. Lo straniero ammesso alla protezione sussidiaria ha diritto al ricongiungimento familiare ai sensi
e alle condizioni previste dall' articolo 29- bis del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (25).
5. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano ai familiari che sono o sarebbero
esclusi dallo status di rifugiato o dalla protezione sussidiaria ai sensi degli articoli 10, 12 e 16.

(24) Comma cosi modificato dal n. l) della lettera o) del comma l dell' art. l, D.Lgs. 21 febbraio
2014, n. 18.
(25) Comma cosi sostituito dal n. 2) della lettera o) del comma l dell' art. l, D.Lgs. 21 febbraio
2014, n. 18. . ,

23. Permesso di soggiorno.
l. Il permesso di soggiorno per asilo rilasciato ai titolari dello status di rifugiato ha validità
quinquennale ed è rinnovabile.

2. Ai titolari dello status di protezione sussidiaria è rilasciato un permesso di soggiorno per
protezione sussidiaria con validità quinquennale rinnovabile previa verifica della permanenza delle



con?;z-om che hamloconsentito il riconoscimento della protezione sussidiaria. Tale permesso di
soggiorno consente l'accesso al lavoro e allo studio ed è convertibile per motivi di lavoro,
sussistendone i requisiti (26). , ----. -- -. -...,

(26) Comma cosi modificato dalla lettera p) del comma l dell' art. l, D.Lgs. 21 febbraio 2014, n. 18.

24. Documenti di viaggio.
Lper consentirc {viaggl. al. di fuori del territorio nazionale, la competente questura rilascia ai

status di rifugiato un documento di viaggio di validità quinquennale rinnovabile
modello allegato alla Convenzione di Ginevra?

..

'..
Quando J5usslstono . fondate ragioni che non consentono al titolare dello status di protezione

SUSSÌdia.ria-di.chiedere. il Passa.POTto alle autorità diplomatiche del Paese di cittadinanza, la'questura
competente rilascla all° straniero. interessato il titolo di viaggio per stranieri. Qualora 'siTssi'stano
ragionevoli motivi per dubitare dell'identità del titolare della protezione sussidiana, "iTdocumento"e
rifiutato o ritirato.

3. Il rilascio dei documenti di cui ai commi l e 2 è rifiutato ovvero, nel caso di rilascio, il
e ritirato ̂ se sussistono gravissimi motivi attinenti la sicurezza nazionale e°l'ordine

lico che ne impediscono il rilascio.

25. Accesso all'occupazione.
J. L , to!ari deno status cli riftlgiato e dell° status di protezione sussidiaria hanno diritto di godere del

trattamento previsto per il cittadino italiano in materia di lavoro subordinato, lavoro
autonomo, per l'iscrizione agli albi professionali, per la formazione professionale, compresi Fcbrsi

l aggiornamento, per il tirocinio sul luogo di lavoro e per i servizi resi dai centri per Ì'immeaodi
cullali' articolo 4 del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469 (27).
2. E consentito al titolare detto stahis di rifugiato e dello status di protezione sussidiaria l'accesso al

.lico impiego, con le modalità e le limitazioni previste per i cittadini dell'Unione europea'(28).

(2I) comma cosimodlflcato dalla lettera q) del comma l dell' art. I, D.Lgs. 21 febbraio 2014, n. 18
Comma cosi modificato dal comma 2 dell' art. 7, L. 6 agosto 2013, n 97.

26. Accesso all'istruzione.

l^Immori titolari dello status di rifugiato o dello status di protezione sussidiaria hanno accesso aeli
ogni ordine e grado, secondo le modalità previste per il cittadino italiano.

^-Lmaggiorelmi'titolari dell°status di rifugiato ° del10 status di~protezme sussidiaria, hamio
-dl. -ac(:e_dCTe al sistema. di istruzione generale e di aggiornamento e'p'erfezionamento

le nei limiti e nei modi stabiliti per gli stranieri regòlannente soggiornanti.
3^ Si applicano ai titolari dello^status di rifugiato o di protezione 'sSiana'Ìe disposizioni
roncementnl riconoscimento di diplomi, certificati ed altri titoli stranieri per i cittadini italfanL

s. Per Unconosdmento delle qualifiche professionali, dei diplomi, dei'certificatTe'di'aÌtri titoli
consegutiau'estero dai titolari. den° status di rifìigiato o dello status'di protezione sussidiaria.'Te
ammmìstraziolli , comPetenti individuano sistemi appropriati di valutazione, "convaÌìda' 'e

1 che consentono il riconoscimento dei titoli ai sensi dell' articolo'49 del "decreto del
Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, anche in assenza'dÌ'certificazione"dapartel deUo'

'^"Lcul. e^tato otte"uto "tito10'ove rmtercssato dimostra di. non poter acquisire detta
(29).



(29) Comma aggiunto dalla lettera r) del comma l dell' set. l, D.Lgs. 21 febbraio 2014, n. 18.

27. Assistenza sanitaria e sociale.

1. 1 titolari dello status di rifugiato e dello status di protezione sussidiaria hanno diritto al medesimo
trattamento riconosciuto al cittadino italiano in materia di assistenza sociale e sanitaria.

l- bis. Il Ministero della salute adotta linee guida per la programmazione degli interventi di
assistenza e riabilitazione nonché per il trattamento dei disturbi psichici dei titolari dello status di
rifugiato e dello status di protezione sussidiaria che hanno subito torture, stupri o altre forme gravi
di violenza psicologica, fisica o sessuale, compresi eventuali programmi di formazione e
aggiornamento specifici rivolti al personale sanitario da realizzarsi nell'ambito delle risorse
finanziarie disponibili a legislazione vigente (30).

(30) Comma aggiunto dalla lettera s) del comma l dell' art. l, D.Lgs. 21 febbraio 2014, n. 18.

28. Minori non accompagnati. .
l. Quando è accertata la presenza sul territorio nazionale di minori non accompagnati richiedenti la
protezione intemazionale si applicano gli articoli 343, e seguenti, del codice civile. Nelle more
dell'adozione dei provvedimenti conseguenti, il minore che abbia espresso la volontà di richiedere
la protezione intemazionale può anche beneficiare dei servizi erogati dall'ente locale nell'ambito del
sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati di cui all' articolo l- sexies del decreto-legge
30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39 ,
nell'ambito delle risorse del Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell'asilo, di cui all' articolo
l- septies del citato decreto-legge n. 416 del 30 dicembre 1989.
2. Ferma la possibilità di beneficiare degli specifici programmi di accoglienza, riservati a categorie
di soggetti vuhierabili ai sensi dell' articolo 8 del decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140, il
minore non accompagnato richiedente la protezione internazionale è affidato dalla competente
autorità giudiziaria a un familiare, adulto e regolarmente soggiornante, qualora questi sia stato
rintracciato sul territorio nazionale; ove non sia possibile, si provvede ai sensi dell' articolo 2,
commi l e 2, della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni. I provvedimenti di cui
al presente comma sono adottati nell'interesse prevalente del minore, avendo comunque cura di non
separare il medesimo dai fratelli, eventualmente presenti sul territorio nazionale, e di limitarne al
minimo gli spostamenti sul territorio stesso.
3. Le iniziative per l'individuazione dei familiari del minore non accompagnato, titolare dello status
di protezione intemazionale, sono assunte, quanto prima, a seguito del riconoscimento della
protezione ove non avviate in precedenza, nell'ambito delle convenzioni di cui all' articolo 8 del
decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140, da stipulare anche con organismi o associazioni
umanitarie a carattere nazionale o intemazionale. I relativi programmi sono attuati nel superiore
interesse del minore e con l'obbligo della assoluta riservatezza in modo da tutelare la sicurezza del
titolare della protezione intemazionale e dei suoi familiari (31).

(31) Comma cosi modificato dalla lettera t) del comma l dell' art. l, D.Lgs. 21 febbraio 2014, n. 18.

29. Libera circolazione, integrazione e alloggio.
l. Fatto salvo quanto stabilito dall'articolo 6, comma 6, del testo unico delle disposizioni
concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 , i titolari dello status di rifugiato e di protezione
sussidiaria possono circolare liberamente sul territorio nazionale.



^N!nÌttu^!on! delle misuree dei servizi di cui air articolo l- sexies del decreto-legge 30
), n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990. ~n. "39°~. all'

^iro!.°.. 5 deidecrcto!egislativ°30 maggio 2005- ". 140' ed all^rticolo4'2derd ecreto'Ìegislati"vo
iglio^ 1998, IL 286, si tiene conto anche delle esigenze di integrazione dei'beneìciari'di

protezione intemazionale. Promuovendo, nei limiti delle risorse disponibili, ogni iniziativa adeguata
a-superare.. !acondi;ziT di svantaggio determ'"ata dalla perdita della protezione'def Pae^e "di
?rlT.n^.aJT"°verc gli ostacoli che di fatto ne impediscono'la piena integrazione (32).
^ Affini della programmazione degli interventi e delle misure volte~a7avonre''rmtegrazione dei
^,n,eficuri dl,,protezione ;ntemazionale. il Tavolo di coordmamento'nazTonaTe~'inse'dÌaToT^sou'iÌ
Ministero dell'intemo^ - Dipartimento per le libertà civili 7 "FimmTgrazion'e "c'onTobirtt^o" di
ottiimzzarei sisteim di accoglienza_dei richiedenti e/o titolari di protezTone'mternazionaÌe'secondo'
glei mdÌriz zinsnanclti.d'intesa,co" la conferenza unificata di cui aÌrarticolo~8'deTd^reto"TegisÌ^

i agosto 1997, a 281, predispone, altresì, ogni due anni, salva la necessità di'un termine D?U breve"
^PÌEfflL°azionale_':h^i"d. ividua le !inee di intervento'per realizzare-Ì;effetti'va"inte^Tonel 'dei

di protezione intemazionale, coli particolare riguardo all'inserimento' soci^Tvorati^
^he:pro.Tovendo. specifici. Prog.r.ammi di incontro tra domanda e offerta di lavoro, aÌl'access"o

allla ss"te°za, samtaria e soci^airalloggio, alla formazione Ìinguistica e ain'stra'aon'e ^0^^
contrasto delle discriminazioni. Il Piano indica una stima dei destinatari delie misuredi'inteerazk
TO,ndÌspe°fiche_m;T^attaatlve ddla Pr^^
^ii,'TTrkà respTabile-n predetto Tavoìo è~comP°sto da rappresentanti ddM'inis'tero SeU"Ìn^,

.
deLMmisteo, per rinte8razione' del^Mmistero del'lavoro e delle politiche sociair delie'

Regl^m' de"'unione delle Provi"^ d'Italia (UFI) e deirAssociazionenazionaÌe"dei"com"unTitaÌi?aDl
..''-ed-emtegrato' in. sede di Programmazione delle misure di cui alla presente disposizic

ron»"n. rapprese"tantedel. Miristro delegato alle Pari opportunità, un rappresentante'' den-ATto
^ommssanato_de"e, Nazioni.. unite. PCT . Rifagiati-TuNHCR)/un"rrapp°reA se"ntante,''II&I^
^TTli e»naÌonaleperiI, diritto diasi10 e-a sec.onda delle materie trattate"con''rapprtesen^

amministrazioni o altri soggetti interessati (33).
L.biLAn'attuaz!one^elle disPOSTZ ioni di, cui, al comma 3, le Amministrazioni interessate
p^edoTO-conk risorse T.an-e-stmmentali^finanziariedisP°"biliTlei:s^^^^^
spT Jl"e. sedute. del_Tavol°non dà luog°alla "^sponsione'^"^mpensÌ6lgetton[

i, indennità o rimborsi spese comunque denominati (34). " ---~~ ~ ""'r"""'' e-""-'
3:JeLL^C<es.so^benneofici relativi an'allog.gi° Previsti'dalf articolo 40, comma 6, del decreto

!S^25 -!u&19?^n:. 286'è conse^. atit^^Ìl°^tedÌrifagÌa^evdi^o^Ì^
sussidiaria, in condizioni di parità con i cittadini italiani (35).

^)., G!L 8Ìnm, commi. 2 e3,, ST static°sl sostituiti con gli attuali commi 2, 3, 3- bis e 3- ter
dallakttera u) del comma ' dell> art- 1. D-Lgs. 21 febbraio~2oT4, n"Ì8. " """""" '" "'
£3,). G!Loriginari, commi 2 e3. sono statì_cosi sostituiti con'gli'attuaÌi commi 2, 3, 3- bis e 3. ter
dal!atettera ")del comma 1 del1' art- l. D.Lgs. 21 febbraio~2o!4. n"T8" "*"""" '" '"
£4)-.Glorigi"ari, commi 2 e3. sono staticosì sostituYti'con'gli'attuaTi commi 2, 3, 3- bis e 3- ter
dauaj,etterau) del comma. 1 cieu' art. l, D.Lgs. 21 febbraio'2oT4, n"Ì8" ''""""" "' '"
£5). GlLoriginancommi 2 e3. sono staticosl sostitu'itFcon'gli'attualÌ commi 2, 3, 3- bis e 3- ter
dalla lettera u) del comma l dell' art. l, D.Lgs. 21 febbraio''2oT4. n"Ì8" '""""'" "' "'

30. Rimpatrio.

^^teT, JlLranpatrio. TO!ontario deitìtolari della P"te"°"e intemazionale è disposta
^lQaTil^dlp, ro£ammLT-ala i_Tnsi delr tóicoloT:sm^^^^^
S?an^t'i.convertit0' COD modificaziori' dalla le8Se-8 febbra;o~1990, n"397nen?miti"dei'^l^^



Capo VI - Disposizioni finali

31. Punto di contatto.

l. Il Ministero dell'intemo - Dipartimento per le libertà civili e ['immigrazione, in qualità di punto di
contatto, adotta, nel limite delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili sulla base della
legislazione vigente, ogni misura idonea ad instaurare una cooperazione diretta e lo scambio di
informazioni ai fini dell'applicazione del presente decreto con i competenti uffici degli Stati membri
dell'Unione europea. ^ , :;

32. Personale.

l. Il personale componente delle Commissioni territoriali che provvede all'applicazione delle nonne
del presente decreto riceve una formazione di base per l'attuazione della disciplina secondo gli
ordinamenti degli uffici e dei servizi in cui espleta la propria attività ed è soggetto all'obbligo di
riservatezza in ordine alle informazioni sui rifugiati e sui titolari della protezione sussidiaria che
apprende sulla base della attività svolta. . : .

33. Norma finanziaria.

l. Per le finalità di cui all'articolo 21 è autorizzata la spesa di euro 50.000 per ciascuno degli anni
2007, 2008 e 2009.
2. Gli oneri di cui agli articoli 22 e 27 sono valutati in euro 2. 031. 510 per l'anno 2007, in euro

. 11.901.820 per Fanno 2008, in euro 15. 677.600 per l'aimo 2009, in euro 19.453.380 per Fanno 2010
e in euro 23. 229. 160 a decorrere dal 2011.

3. All'onere derivante dall'applicazione del presente decreto, valutato in euro 2. 081. 510 per ['anno
2007, in euro 11.951. 820 per l'anno 2008 ed in euro 23.229. 160 a decorrere dall'anno 2009, si
provvede a decorrere dall'anno 2007 mediante utilizzo delle risorse del Fondo di rotazione per
l'attuazione delle politiche comunitarie, di cui all' articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183, che,
a tale fine, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato e rassegnate ai pertinenti stati di
previsione per essere destinate alle finalità di cui al presente decreto.
4. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le
occorrenti variazioni di bilancio.

5. Il Ministero dell'intemo, il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, il Ministero della
salute e il Ministero della solidarietà sociale provvedono al monitoraggio degli oneri di cui al
comma 2 del presente articolo, informando tempestivamente il Ministro dell'economia e delle
finanze, ai fini dell'adozione dei provvedimenti correttivi di cui all' articolo 11- ter, comma 7, della
legge 5 agosto 1978, n. 468, ovvero delle misure correttive da assumere, ai sensi dell'articolo 11,
comma 3, lettera i- quater) della medesima legge. Gli eventuali decreti adottati, ai sensi dell'articolo
7, secondo comma, n. 2), della legge 5 agosto 1978, n. 468 , prima della data di entrata in vigore dei
provvedimenti o delle misure di cui al presente comma, sono tempestivamente trasmessi alle
Camere, corredati da apposite relazioni illustrative.

34. Disposizioni transitorie e finali.
l. Le lettere c) e d) del comma 4 dell' articolo l del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416,
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39 , sono soppresse.



:LFmo, aIIa data. di .entrata m v'80re del decreto legislativo di recepimento della direttiva
del Consiglio, del 1° dicembre 2005, le norme del presente decreto si applicano

secondo le procedure di_cui al decreto-iegge 30 dicembre 1989, n. 416 ,--convertìto, "con
modificazioni^dallakgge 28 febbraio 1990, n"39 , e al relativo regolamento di attuazione adottato
con decreto del Presidente della Repubblica 16 settembre 2004. n. 303
3. Al comma 4, primo periodo, dell' articolo l- sexies del decreto-Iegge 30 dicembre 1989, n. 416.
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39 "per soggetto destinatario dei
servizi di accoglienza di cui al comma l del medesimo articolo si intende anche lo" straniero con
permesso di protezione sussidiaria di cui al presente decreto.
4. Allo straniero con permesso di soggiorno umanitario di cui all'articolo 5, comma 6, del testo
unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e nonne sulla condizione delio
straniero di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 , e successive modificaziom7nlasciato

1^ questura su richiesta dell'organo di esame della istanza di riconoscimento dello status di
rifiigiato, prima dell'entrata in vigore del presente decreto, è rilasciato al momento defrinnovo il
permesso per protezione sussidiaria di cui al presente decreto.
5: Aitola" delPermesso di soggiorno umanitario di cui al comma 4 sono riconosciuti i medesimi

l stabiliti dal presente decreto a favore dei titolari dello status di protezione sussidiaria"



D.Lgs. 08/01/2007, n. 3
Attuazione della direttiva 2003/109/CE relativa allo status di cittadini di Paesi terzi soggiornanti di
lungo periodo.. ;
Pubblicato nella Gazz. Uff. 30 gennaio 2007, n. 24.

l Modifiche al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 .

l. Al testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla
condizione dello straniero di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 , e successive
modificazioni, di seguito denominato: « decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 », sono apportate
le seguenti modifiche: . .

a) l'articolo 9 è sostituito dal seguente:

«Art. 9.

Permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo

l. Lo straniero in possesso, da almeno cinque anni, di un permesso di soggiorno in corso di validità,
che dimostra la disponibilità di un reddito non inferiore all'importo annuo dell'assegno sociale e, nel
caso di richiesta relativa ai familiari, di un reddito sufficiente secondo i parametri indicati
nell articolo 29, comma 3, lettera b) e di un alloggio idoneo che rientri nei parametri minimi previsti
dalla legge regionale per gli alloggi di edilizia residenziale pubblica ovvero che sia fornito dei
requisiti di idoneità igienico-sanitaria accertati dall'Azienda unità sanitaria locale competente per
territorio, può chiedere al questore il rilascio del permesso di soggiorno CE per soggiornanti di
lungo periodo, per se e per i familiari di cui all'articolo 29, comma l.

2. Il permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo è a tempo indetenninato ed è
rilasciato entro novanta giorni dalla richiesta.

3. La disposizione di cui al comma l non si applica agli stranieri che:

a) soggiornano per motivi di studio o formazione professionale; : ^

b) soggiornano a titolo di protezione temporanea o per motivi umanitari ovvero hanno chiesto il
permesso di soggiorno a tale titolo e sono in attesa di una decisione su tale richiesta;

c) soggiornano per asilo ovvero hanno chiesto il riconoscimento dello status di rifugiato e sono
ancora in attesa di una decisione definitiva circa tale richiesta;

d) sono titolari di un permesso di soggiorno di breve durata previsto dal presente testo unico e
dal regolamento di attuazione;

e) godono di uno status giuridico previsto dalla convenzione di Vienua del 1961 sulle relazioni
diplomatiche, dalla convenzione di Vienna del 1963 sulle relazioni consolari, dalla convenzione del
1969 sulle missioni speciali o dalla convenzione di Vienna del 1975 sulla rappresentanza degli Stati
nelle loro relazioni con organizzazioni intemazionali di carattere universale.

4. Il permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo non può essere rilasciato agli
stranieri pericolosi per ['ordine pubblico o la sicurezza dello Stato. Nel valutare la pericolosità si
tiene conto anche dell'appartenenza dello straniero ad una delle categorie indicate nell' articolo l



della legge 27 dicembre 1956, n. 1423, come sostituito dall' articolo 2 della legge 3 agosto 1988, n.
327, o^nell' articolo I della legge 31 maggio 1965, n. 575, come sostituito dall' articoÌo 13 delia
legge13 settembre 1982 n. 646, ovvero di eventuali condanne anche non definitive, per i reati
previsti dall'articolo 380 del codice di procedura penale, nonché, limitatamente ai delitti non colposi,
dallarticolo 381 del medesimo codice. Ai fini dell'adozione di un provvedimento di diniego di
rilascio del permesso di soggiorno di cui al presente comma il questore tiene conto altresì della
durata del soggiorno nel territorio nazionale e dell'inserimento sociale, familiare e lavorativo dello
straniero.

' A fini del cal(:olc'. del Perioc10 di cui al comma l, non si computano i periodi di soggiorno per i
motivi indicati nelle lettere d) ed e) del comma 3.

6 Le assenze dello straniero dal territorio nazionale non interrompono la durata del periodo di cui al
comma l e sono incluse nel computo del medesimo periodo quando sono inferiori a sei mesi
consecutivi e non superano complessivamente dieci mesi nel quinquennio, salvo che detta
interruzione sia dipesa dalla necessità di adempiere agli obblighi militari, da gravi e documentati
motivi di salute ovvero da altri gravi e comprovati motivi.

7. Il permesso di soggiorno di cui al comma l è revocato:

a) se è stato acquisito fraudolentemente;

b) in caso di espulsione, di cui al comma 9;

c) quando mancano o vengano a mancare le condizioni per il rilascio, di cui al comma 4:

d) in caso di assenza dal territorio deIl'Unione per un periodo di dodici mesi consecutivi:

-e)-"l.,':as,°, di conferimento di permesso di soggiorno di lungo periodo da parte di altro Stato
idell'Unione europea, previa comunicazione'da parte di quesfultimo, e comunquemcasodi

assenza dal territorio dello Stato per im periodo superiore a sei anni.

!^o. strar"er°_£llq"ale. estato rcvocato u Permesso di soggiorno ai sensi delle lettere d) ed e) del
romma7'può riac:quistarl°. con le stesse modalità di cui aTpresente articolo. 'In tal'caso7il~periodo

cui al comma l, è ridotto a tre anni. ' --. ----,

9:-A"° stranier0'. cui sia stato rev°':ato il permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo
e nei cui confronti non debba essere disposta l'espulsione è rilasciato un pemiessTdi

soggiorno per altro tipo in applicazione del presente testo unico.

,
loLNelconfr°nti del tÌtolare del Permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo.

Isione può essere disposta: ' ~ --°~ . "..-'

a) per gravi motivi di ordine pubblico o sicurezza dello Stato:

. b)_neLcasI cli. cuialr. artic0!0 3! comma 1- del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, convertito,
con modificazioni, dalla legge 3 l luglio 2005, n. 155 ; "" " ----'--.. ' -. -"">

^_c), q"a"d0/10 stramero appartiene ad una delle categorie indicate all' articolo l della lesse 27
dicembre 1956, n. 1423, ovvero all' articolo l della legge 31 maggio r965,'n'"575,7emp"re^esia



stata applicata, anche in via cautelare, una delle misure di cui all' articolo 14 della legge 19 marzo
1990, 11. 55. . . . . . .

11. Ai fini dell'adozione del provvedimento di espulsione di cui al comma 10, si tiene conto anche
dell'età dell'interessato, della durata del soggiorno sul territorio nazionale, delle conseguenze
dell espulsione per ['interessato e i suoi familiari, deil'esistenza di legami familiari e sociali nel
territorio nazionale e dell'assenza di tali vincoli con il Paese di origine.

12. Olfre a quanto previsto per lo straniero regolarmente soggiornante nel territorio dello Stato, il
titolare del permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo può:

a) fare ingresso nel territorio nazionale in esenzione di visto e circolare liberamente sul
territorio nazionale salvo quanto previsto dall'articolo 6, comma 6;

b) svolgere nel territorio dello Stato ogni attività lavorativa subordinata o autonoma salvo
quelle che la legge espressamente riserva al cittadino o vieta allo straniero. Per lo svolgimento di
attività di lavoro subordinato non è richiesta la stipula del contratto di soggiorno di cui all'articolo
5-bis; , : . . , . . . '- ' ' ., .,..,. / :: . , . ;\

c) usufmire delle prestazioni di assistenza sociale, di previdenza sociale, di quelle relative ad
erogazioni in materia sanitaria, scolastica e sociale, di quelle relative all'accesso a beni e servizi a
disposizione del pubblico, compreso l'accesso alla procedura per l'ottenimento di alloggi di edilizia
residenziale pubblica, salvo che sia diversamente disposto e sempre che sia dimostrata l'effettiva
residenza dello straniero sul territorio nazionale;

d) partecipare alla vita pubblica locale, con le forme e nei limiti previsti dalla vigente normativa.

13. E autorizzata la riammissione sul territorio nazionale dello straniero espulso da altro Stato
membro dell'Unione europea titolare del permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo
periodo di cui al comma l che non costituisce un pericolo per l'ordine pubblico e la sicurezza dello
Stato.»; , . . .. . . . ; . ;/, . : : ;; : . . . . . ' ;' . . : ; !

b) dopo l'articolo 9 è inserito il seguente:

«Art. 9-bis

Stranieri in possesso di un permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo rilasciato da
altro Stato membro

l. Lo straniero, titolare di un permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo rilasciato
da altro Stato membro dell'Unione europea e in corso di validità, può chiedere di soggiornare sul
territorio nazionale per un periodo superiore a tee mesi, al fine di:

a) esercitare un'attività economica in qualità di lavoratore subordinato o autonomo, ai sensi
degli articoli 5, comma 3- bis, 22 e 26. Le certificazioni di cui all'articolo 26 sono rilasciate dallo
Sportello unico per l'immigrazione; \ l . .

b) frequentare corsi di studio o di formazione professionale, ai sensi della vigente normativa;

c) soggiornare per altro scopo lecito previa dimostrazione di essere in possesso di mezzi di
sussistenza non occasionali, di importo superiore al doppio dell'importo minimo previsto dalla legge



per^l'esenzione dalla partecipazione alla spesa sanitaria e di una assicurazione sanitaria oer il.
periodo del soggiorno. , ---.-. r-

2. Allo straniero di cui al comma l è rilasciato un permesso di soggiorno secondo le modalità
previste dal presente testo unico e dal regolamento di attuazione.

-L^?°^i!iari-del 10 straniero titolare del permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo
per.° °.ein possesso di u.n valido titol° di soggiorno rilasciato dallo Stato membro di provemenza,
è rilasciato un permesso di soggiorno per motivi di famiglia, ai sensi dell'articolo30, commi2, 3e6,
preyia dimostrazione di aver risieduto in qualità di familiari del soggiornante di Ìungo periodo nei'
medesimo Stato membro e. di essere in possesso dei requisiti di cui aTl'articolo 29, comma 3.

4. Per soggiorni inferiori a tre mesi, allo straniero di cui ai commi l e 3 si applica l'articolo 5,
comma 7, con esclusione del quarto periodo.

5^ Agli stranieri^ cui ai commi l e 3 èconsentito l'ingresso nel territorio nazionale in esenzione di
visto e si prescinde dal requisito dell'effettiva residenza all'estero per la procedura di rilascio dei
nulla osta di cui all'articolo 11.

-LIlpermesso di SOSSiomo di mi ai (:ommi 2 e 3 è rifiutato e, se rilasciato, è revocato, agli stranieri
pericoloaper l'ordine pubblico o la sicurezza dello Stato. Nel valutare la pericolosita'si'Tiene conto

dell'appartenenza dello straniero ad una delle categorie indicate nel!' articóìoi della ìeeee 27
dicembre 1956, n. 1423, come sostituito dall' articolo 2 della legge 3 agosto 1988, n. 327, o nell'
art.tc01?-1 deua legge.31 ma8gio. l965, n. 575, come sostituito"dall- articolo'13'delfa~legge"T3

te"Arc,.198^n;-646'. ovvero di eventuali condanne, anche non definitive, per i'reati'pwisti
lfórtlcol° 38° del, codi,ce. di Procedura penale, nonché, limitatamente ai'delitti non colposa
,
rartlTO10. 381, del. medesimo c°dice. Nell'adottare il provvedimento si tiene "conto d'eU'età
'^teressato:della durata del soggiomo sul territorio nazionale, delle conseguenze deU'espufsione

pef-i'mteres_sato e Ì. suoi familia", deiresistenza di legami familiari e sociali nel territorio nazionale
e dell'assenza di tali vincoli con il Paese di origine.

L,NeLconfronti degli strame"di cui.al comma 6 è adottato il provvedimento di espulsione ai sensi
articolo 13, comma 2, lettera b), e l'allontanamento è'effettuato verso To'Stato'membro

aynjmone europea che ha rilasciato il permesso di soggiorno. Nel caso sussistano i presupDostì'ì
radozione del Provvedlmento di espulsione ai sensi deirarticolo-f3 7commaT,'"e"deÌÌ:uart^olol'3l.
^mma, nlnde! decreto:legge. 27^1uglio 2005' n-. 144' c°"vertito, conmodificazioni, ~dalla~legge'3'l'

l1!0!""5'";,,1.55/ l'esPulsioneJ Lottata sentito lo Stato membro che ha rilasciato ifperm^so'di
soggiorno e l'allontanamento è effettuato fuori dal territorio dell'Unione europea".'

8;^"o-straniero<ii. (:ulai commi ' e 3. in Possesso dei requisiti di cui all'articolo 9, è rilasciato.

 

^o"°Yanta giomi. da»a. "Siesta, un permesso di soggiorno CE per soggiornanti di'lungo"periodo.
De!raZeTOto"lascio. è mformato 10 stato membro "che ha riTasrciatoTpre denteupe6rm^s'o'udi'
soggiorno (JK per soggiornanti di lungo periodo. ».

2. Disposizioni transitorie.

l;-AlI'. artlw10 30; comma 4\del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, le parole: «, ovvero con
straniero titolare della carta di soggiorno di cui all'articolo~9, » sono soppressa



2. Agli stranieri già titolari di carta di soggiorno si applicano le nonne del presente decreto.

3. Quando leggi, regolamenti, decreti, od altre norme o provvedimenti, fanno riferimento alla carta
di soggiorno, il riferimento si intende al permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo
periodo, di cui all' articolo 9 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, come modificato
dall'articolo l ci.

4. Il Ministero dell'intemo provvede all'individuazione del punto di contatto e allo scambio di
informazioni e documentazione con gli Stati membri dell'Unione europea in applicazione del
presente decreto.

(2) La dizione «permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo», contenuta nel presente comma è stata
sostituita dalla dizione «permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo» ai sensi di quanto disposto dall'
art. 3, comma l, D.Lgs. 13 febbraio 2014, n. 12.

3. Nonna finanziaria.

l. All'onere derivante dall'attuazione dell'articolo l, valutato in l milione di euro per l'anno 2006 ed
in 2 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2007, si provvede per l'anno 2006 mediante utilizzo
delle risorse relative all'autorizzazione di spesa di cui alla legge 16 aprile 1987, n. 183 , che, a tale
fine, sono versate nell'anno stesso all'entrata del bilancio dello Stato e per gli anni successivi
mediante corrispondente riduzione della predetta autorizzazione di spesa di cui all' articolo 5 della
legge 16 aprile 1987, n. 183. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare,

. con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. .

2. Il Ministero dell'intemo, il Ministero del lavoro e della previdenza sociale e il Ministero della
solidarietà sociale provvedono al monitoraggio degli oneri, informando tempestivamente il Ministro
dell'economia e delle finanze, ai fini della sollecita adozione dei provvedimenti correttivi di cui all'
articolo 11- ter, comma 7, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni. Gli
eventuali decreti adottati, ai sensi dell'articolo 7, secondo comma , n. 2), della citata legge n. 468 del
1978 , prima o nelle more dell'entrata in vigore dei provvedimenti o delle misure di cui al presente
comma, sono tempestivamente trasmessi alle Camere, corredati da apposite relazioni illustrative.

3. Gli uffici competenti provvedono all'applicazione del presente decreto, nellambito dei propri
compiti istituzionali, con le risorse umane, strumentali e finanziarie previste a legislazione vigente e,
comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

4. Nonna finale.

l. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto si procede, ai sensi dell' articolo
17, comma l, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, all'emanazione delle
norme di attuazione ed integrazione del presente decreto, nonché alla revisione ed armonizzazione
delle disposizioni contenute nel regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31
agosto 1999, n. 394 .




